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Informatica umanistica

di

Franco A. Meschini

Il laboratorio di Informatica applicata alla lettura dei testi filosofici o  Informatica umanistica, rivolto agli studenti del corso di laurea in Filosofia: scienze umane e morali è stato pensato per suscitare in chi si avvia allo studio universitario, nel caso specifico allo studio della filosofia, della storia della filosofia e della storia della scienza, l’esigenza di utilizzare al meglio gli strumenti informatici, al servizio del proprio studio e delle proprie ricerche. 

Di informatica umanistica si parla ormai dagli anni Novanta, da quando cioè Tito Orlandi
 della «Sapienza» di Roma introdusse questo sintagma per identificare un campo di studio e di ricerca, che era già ben affermato e avviato nei settori specialistici
, ma muoveva i primi passi a livello di insegnamento accademico. Da allora l’informatica umanistica, a vario titolo, ha trovato un suo posto nella didattica delle facoltà umanistiche e ormai esiste una nutrita letteratura in proposito, anche a livello manualistico
. Qui non si vuole far altro che offrire agli studenti, raccogliendo il materiale di questi primi due anni di laboratorio,  un testo che permetta di ripensare a ciò che è stato detto durante le lezioni, che sono state teoriche e pratiche, coordinate dal sottoscritto con la collaborazione dei dottori Daniela De Leo, Massimiliano Savini, Francesca Puccini e dell’ing. informatico Roberto De Giuseppe. I risultati di questo laboratorio mi paiono confortanti sia per il lavoro interdisciplinare che ha reso possibile il laboratorio stesso, sia per l’attiva partecipazione degli studenti, i quali hanno prodotto essi stessi dei lavori di lemmatizzazione e uno di questi verrà presentato in questo quaderno.

Le applicazioni dell’informatica allo studio e alla ricerca  storico-umanistica

L’applicazione dell’informatica in ambito umanistico può ricondursi almeno ai seguenti 6 punti:

1. Scrittura (videoscrittura) e composizione di un testo

2. Informazioni di carattere generale

3. Bibliografia

4. Reperimento e acquisizione di testi

5. Edizione di testi

6. Analisi dei testi

Il primo punto, di cui ormai tutti abbiamo una qualche esperienza, rientra nel campo della storia della scrittura e dei materiali scrittori. I punti 2,3,4, riguardano invece internet (o meglio una sua parte, il web
) e alcuni prodotti informatici come CD-ROM ecc. e individuano la funzione ‘biblioteca’ di internet e dei CD-ROM. I punti 5 e 6, infine, chiamano in causa la funzione ‘filologico-ermeneutica’ dell’informatica. Quindi, in sintesi e in un ordine qualsiasi, possiamo individuare tre momenti propri dell’informatica applicata agli studi umanistici, scrittura (di testi), ricerca e acquisizione di testi, interpretazione e edizione (di testi), che sono poi tre momenti propri anche della ricerca tradizionale.

1. Della videoscrittura.- La videoscrittura rappresenta indubbiamente un nuovo capitolo nella storia dei modi di scrivere e degli strumenti scrittori; se non altro, essa ha reso la scrittura stessa più veloce, più facile, meno faticosa soprattutto grazie ad alcune funzioni come il copia-incolla, come la cancellazione, per il cui tramite è possibile acquisire testi e importarli nel proprio elaborato, spostare brani da un punto ad un altro del testo, correggere un testo senza lasciare alcuna traccia di ciò che è stato corretto. Ciò comporta anche, come è sempre accaduto con ogni cambiamento intervenuto nella scrittura o nel modo di scrivere, che a fronte di una maggiore rapidità e facilità (soprattutto per ciò che riguarda la revisione) si insinui o è possibile che si insinui una nuova casistica di errori, di cui i filologi di domani dovranno tener conto. Non mi risultano studi in proposito, ma è certo, per esempio, che l’operazione del copia (o taglia) e incolla può produrre la duplicazione di un testo se, anziché tagliare un testo per incollarlo in un altro punto, ci si limita a copiarlo; o la giustapposizione di due diverse fasi del lavoro se, nell’inserire (incollare) un testo, non si fa sufficientemente caso a concordare quel testo con il contesto in cui viene inserito (ciò provoca per lo più storture sintattiche). Ogni velocizzazione della scrittura, o anche solo nuove funzioni non presenti in un precedente sistema di scrittura, sottopongono inevitabilmente la nostra attenzione a nuovi rischi. Di ciò è ben consapevole la filologia, che è stata definita scienza della patologia dell’attenzione. Così, su un altro versante, per un intervento questa volta estraneo, un’ulteriore fonte di errori può scaturire dall’inserimento del correttore ortografico automatico, da cui, se non si è più che avvertiti, si rischia di vedere trasformate (‘trivializzate’) parole che il dizionario di macchina non riconosce come corrette. Una cosa su cui ancora non si è riflettuto, mi pare, è che, utilizzando il correttore automatico, il testo che stiamo scrivendo o che abbiamo appena finito di scrivere non è l’originale, ma una copia, eseguita da un copista automatico e per questo meccanicamente solerte, dotato di un buon bagaglio lessicale, che copia immediatamente il nostro testo, parola per parola, e banalizza ciò che non (ri)conosce. Ma su ciò non è necessario insistere ulteriormente in questa sede, basti l’aver messo in guardia dai possibili rischi.

La videoscrittura pone anche un’altra serie di problemi relativi all’influenza che essa finirebbe con l’esercitare sul modo stesso di scrivere, sullo stile. Uno dei primi e più attenti studiosi  dell’informatica umanistica, Giuseppe Gigliozzi in un libro pubblicato postumo dal suo allievo Fabio Ciotti, affermava, dopo aver insistito sulla necessità di non eludere la questione dell’influenza dello strumento sulla forma del testo: «Non sorprende […] che i lavori che si occupano di questo argomento abbiano tutti notato nel testo trattato informaticamente una serie di tratti caratteristici, e cioè: un incremento della paragrafazione (a scuola si diceva punto e a capo, ma qui mettere un segno di fine paragrafo è una questione ben più gravida di conseguenze), gli indici (fotografia della struttura di un testo) si fanno più articolati; le frasi tendono ad accorciarsi; cresce l’andamento paratattico o ipotattico; diminuisce il numero delle coordinazioni e aumenta invece quello delle ripetizioni (che qualcuno sposti troppi blocchi di testo?). In mancanza di dati certi non si può fare altro che dare l’allarme: la faccenda dello stile nel mondo dell’informatica va tenuta d’occhio, con un’aggiunta di riflessione da dedicare alla forma che la scrittura dovrà assumere nel momento in cui rinuncia definitivamente alla carta per affidarsi al supporto digitale»
.

I programmi di videoscrittura, inoltre, permettono (o costringono!) di sostituirsi almeno in parte anche all’opera del tipografo, in quanto danno la possibilità di  scegliere i caratteri (tondo, corsivo, grassetto, grassetto corsivo),  di variare il corpo del carattere (la misura tipografica di grandezza del carattere); di impaginare un testo, di posizionare automaticamente le note ecc., sicché se il nostro testo ha come fine la pubblicazione, ciò che consegneremo al tipografo sarà pronto per la stampa, senza che sia necessario alcun intervento estraneo sul nostro testo. Ciò comporta, per chi scrive un testo destinato alla pubblicazione, che ad una facilitazione della prima fase, la fase della scrittura, corrisponda un aumento di lavoro e di responsabilità in fase conclusiva e di editing. Infatti l’autore, non intervenendo nessun altro nel processo di stampa, è l’unico responsabile del lavoro, anche dei refusi o cosiddetti errori di stampa. Quante volte, in questi ultimi anni, autori e redattori di case editrici hanno avuto l’impressione di essersi trasformati in tipografi! Ciò significa, tra l’altro, che siamo ora in una fase (questa volta della storia del libro) in cui il prodotto libro è senz’altro inferiore, per accuratezza, rispetto alla fase preinformatica precedente. Ma anche questo, cioè il perdere alcune posizioni acquisite, è uno scotto inevitabile nei momenti di transizione.

2. Delle biblioteche in rete. Ma prima delle biblioteche reali! L’apporto dell’informatica nel settore biblioteconomico e più in particolare nell’ambito dell’informazione e della ricerca bibliografica è oggi, piaccia o no, difficilmente sopravvalutabile e tuttavia perché non si pensi, per superficialità, che le biblioteche siano morte o in agonia (invero mai esse sono state vive e presenti nel tessuto sociale e civile del Paese come oggi) è necessaria una premessa, che stimoli la riflessione circa le biblioteche reali, prima di parlare delle cosiddette biblioteche virtuali (i punti 2, 3, 4 del nostro schema). Mi permetto di utilizzare liberamente a questo scopo parte del testo di un mio intervento alla tavola rotonda “La biblioteca come laboratorio degli studi umanistici”, organizzata dal nostro Dipartimento il 2 marzo del 2004, che avevo intitolato: Aforismi semiseri (o non scientifici) per un’immagine della biblioteca: 

    1) In una Università, in un Dipartimento e, quindi, in una comunità di docenti e discenti la biblioteca è, deve essere, come la chiesa in un monastero, il centro della loro vita di studio, ove si incontrano docenti e discenti, uguali davanti al testo, anzi davanti ai testi. In essa vige, infatti, il più assoluto politeismo. 

    2) La biblioteca è formativa per il giovane perché vagando tra gli scaffali della sala di consultazione egli può trovare quegli strumenti che la secolare attività degli studiosi ha forgiato. Ogni professore sa, per quanto bravo sia, anzi quanto più bravo è, che non può sostituirsi alla biblioteca: la biblioteca è un luogo di esperienze personali, paragonabile al viaggio iniziatico o al grand tour dei giovani rampolli della borghesia o nobiltà sei-settecentesca: è un viaggio nel mondo scritto. 

    3) La biblioteca è ancora paragonabile ad un altro luogo dello spirito, il deserto
. Come nel deserto il monaco si ritira per fare esperienza di Dio lontano dai clamori del mondo, così è necessario che lo studioso faccia esperienza dei testi per un lungo lasso di tempo e lontano dai clamori e dalla chiacchiera, foss’anche filosofica.   

    4) La biblioteca chiesa, la biblioteca deserto è anche, più laicamente, un laboratorio in cui lo studioso verificherà e metterà alla prova le sue ipotesi, compirà le sue osservazioni. Senza biblioteche la ricerca umanistica è destinata a morire così come senza laboratori la ricerca scientifica. 

    5) La biblioteca vive dell’utenza, una biblioteca senza utenza è destinata a paralizzarsi e lentamente a morire. Come lo studioso non può fare a meno della biblioteca, pena il suo inaridirsi o il suo vano chiacchierare, così una biblioteca non può vivere senza studiosi. Come dire: allora una biblioteca è data quando s’incontrano libri e lettori.

    6) La biblioteca che abbiamo detto essere come un deserto è però anche un centro del mondo, è al centro del mondo: in essa è possibile raccogliere informazioni. È questo il secondo aspetto di una biblioteca, che non solo mette a disposizione testi, ma fornisce anche informazioni sui testi: sia attraverso il personale, sia attraverso i repertori, sia attraverso gli strumenti informatici. La vocazione bibliografica della biblioteca oggi è realmente potenziata dall’utilizzazione dei mezzi informatici e ciò può svilupparne l’aspetto abbastanza inedito (o fino ad ora piuttosto rapsodico) di tutoraggio (il reference service, che andrebbe potenziato nelle biblioteche universitarie). 

    7) Descartes paragonava il leggere libri di altri secoli al viaggiare in paesi stranieri e siccome chi viaggia molto finisce con l’essere straniero nel proprio paese ammoniva: «chi è troppo curioso delle cose del passato diventa, per lo più, molto ignorante di quelle presenti». L’avvertimento di Descartes,  in certe epoche può apparire giusto, non oggi, però, in cui c’è una diffusa insofferenza per la storia (a fronte di un raffinamento della storiografia); quindi è nostro dovere, dobbiamo invitare i giovani a ‘vagare’, a ‘viaggiare’ nelle biblioteche e per biblioteche. Ciò fa della biblioteca non solo una basilare istituzione culturale, ma anche (o proprio per questo) una fondamentale istituzione civile, per la vita di un paese perché ne conserva la memoria, per la tolleranza perché racchiude tutte le diversità. Contro ogni barbarie dimentica del passato e insofferente dell’altro la biblioteca, le biblioteche siano un baluardo di resistenza. Ove la resistenza è massima categoria morale e civile. 

    8) La biblioteca educa allo spirito critico, perché permette il confronto e stimola il giudizio.  

    9) Nella biblioteca non ci sono né pulpiti, né cattedre, ognuno sta da solo di fronte al testo, quindi la biblioteca è scuola di libertà e, per questo stesso, di responsabilità. 
    10) La biblioteca è anche un luogo di scoperte e ciò avviene in due modi: nomi mai prima sentiti, suggeriti da un catalogo, opere sconosciute disposte accanto a testi noti: sì, la biblioteca è un luogo ove provare meraviglia, in cui ogni volta misurare la propria ignoranza e tentare di soddisfare il proprio desiderio di sapere o di colmarne le lacune. A volte accade di scoprire anche ciò che era sfuggito ai secoli, un manoscritto creduto perduto riappare per caso; ciò non attiene alla natura del lettore, ma piuttosto alla natura a volte labirintica o stratigrafica della biblioteca: a ciò dovrebbe ovviarsi con ricerche a tappeto. Occorrerebbe che come si promuovono campagne di scavo archeologiche così si promuovessero campagne di scavo nelle biblioteche. 
    11) Una biblioteca è come un libro: un singolo libro, dice Petrarca, non insinua soltanto sé stesso nel nostro animo, ma fa penetrare in noi anche  i nomi di altri, e così l’uno fa venire il desiderio degli altri: ciò vale anche per le biblioteche, ciascuna delle quali rinvia ad altre e spinge lo studioso a farsi pellegrino del sapere. 

    12) La biblioteca è, ovviamente, come il monastero, come il deserto, come il laboratorio un luogo dello spirito: è inutile andare in biblioteca per chi interiormente non ha, non è una biblioteca.

    13) Le biblioteche hanno una storia, ciascuna una propria storia, a seguirle, queste storie, si scoprono non solo libri, ma anche uomini. 

Ora, dopo aver sia pure indegnamente officiato in favore della biblioteca materiale, possiamo passare a parlare della ricerca da effettuarsi attraverso gli ausili dell’informatica. Anche in questo campo la bibliografia è ormai sterminata, non da ultimo perché i bibliotecari sono stati tra i primi ad interrogarsi sulle potenzialità dell’informatica, della rete in particolare, sia in vista della catalogazione, sia in vista dell’informazione (nell’ambito del reference service). Ci si limiterà in questa sede, a beneficio di chi si appresta ad iniziare una ricerca, a fornire qualche consiglio e ad elencare alcuni criteri
.  
    1) Una premessa: chiunque si appresti a compiere una ricerca in internet non deve dimenticare questa banale e scontata verità: fare ricerca in internet è fare ricerca; sarebbe veramente primordiale
 e nello stesso tempo antieconomico, utilizzando quel potentissimo strumento di indagine che è internet, dimenticare secoli di ricerca, che hanno indicato vie da percorrere e forgiato strumenti per orientarsi nel mondo dei libri e della scrittura. Non dovrà neppure dimenticare che, per chi fa ricerca umanistica, il luogo privilegiato, anche nell’epoca di internet, resta la biblioteca, non foss’altro perché all’interno della biblioteca stessa ci si può collegare ad internet
. Nelle sale di consultazione si troveranno più facilmente e in meno tempo e, soprattutto disponibili ad uno sguardo sinottico, più indicazioni che non in internet
. Considerare internet alla stregua di una biblioteca è senz’altro legittimo, ma non si dovrà dimenticare una differenza fondamentale, che internet è una biblioteca senza bibliotecario, che, quindi, vi manca una selezione e il materiale disposto nei suoi ‘scaffali’ è il più eterogeneo possibile
. Occorre poi ricordare che in ogni ricerca, compresa dunque anche la ricerca in internet, è possibile distinguere almeno tre fasi, quella storico informativa, quella bibliografica e quella testuale, la prima delle quali equivale alla consultazione dei sussidi primari in una sala di consultazione, la seconda è equivalente alla consultazione dei sussidi secondari e terziari
. 
    2) saper porre domande. Su questo punto e su quello successivo si vedranno in questo stesso quaderno le lezioni di M. Savini e di F. Puccini. Qui possiamo solo anticipare alcune riflessioni. Mentre il lettore in biblioteca può avvalersi dell’assistenza del personale, che risponderà (spesso interpretandole!) alle sue domande e ai suoi quesiti, la ricerca in internet non gode di questa assistenza
. È pertanto importante saper porre le domande in modo corretto, il che significa, partendo da una preliminare indagine della consistenza del data base, formulare domande tali che le risposte si avvicinino il più possibile ad essere tutte e solo quelle che nel data base rispondono all’oggetto della ricerca. Allora i criteri sono due, quello della precisione e quello del richiamo.
    3) valutare le risposte: abbiamo detto che internet è una biblioteca senza bibliotecario, il che significa anche senza progettazione, senza valutazione del materiale, quindi è necessario un vigile senso critico per vagliare il materiale. Sono state elaborate delle griglie di valutazione dei siti, individuando i seguenti marchi di qualità: 1) autorevolezza, 2) accuratezza, 3) obiettività, 4) validità, 5) completezza, 6) utilizzabilità. Su ciò si veda la lezione, in questo quaderno,  di M. Savini.

    4) Tra gli aspetti più interessanti di internet per un umanista si devono ricordare i cataloghi on line e le biblioteche digitali. I cataloghi permettono di individuare la biblioteca o le biblioteche che possiedono il testo cercato. Una volta localizzato il testo sarà l’utente a scegliere il modo di accesso al testo stesso: recarsi in quella biblioteca, richiedere il testo attraverso il sistema di prestito interbibliotecario, chiedere una riproduzione del testo stesso. In altre parole, il catalogo on line permette di risparmiare tempo nella fase della ricerca bibliografica, ma l’acquisizione del testo resta affidata alle vie tradizionali. 
    5) Le biblioteche digitali risolvono il problema dell’acquisizione del testo, infatti, esistono ormai molte biblioteche che rendono disponibili on line alcune o molte delle opere possedute. Esistono iniziative di questo tipo promosse anche da associazioni o università. I testi vengono scannerizzati oppure digitati manualmente e sono scaricabili per lo più gratuitamente sul proprio computer. Non v’è dubbio che la biblioteca digitale rappresenti un notevole vantaggio per gli studiosi, sia perché rende possibile avere ‘materialmente’ il testo, sia perché permette, essendo il testo informatizzato, di indicizzarlo e di eseguire una serie di ricerche, a patto però che il formato in cui il testo è stato informatizzato sia un formato di tipo testuale (non un formato di tipo grafico). Su questa problematica rinviamo al manuale, già citato, di  F. Mettieri, R. Ridi, Biblioteche in rete. Istruzioni per l’uso, al quale rinviamo anche per le indicazioni relative ad alcune importanti biblioteche digitali (pp. 176-186).
Postilla. A chi contrapponga, poi, la biblioteca virtuale a quella materiale e veda segnata inevitabilmente la sorte di quest’ultima a vantaggio dell’altra, a costoro, che se amano i libri devono fare violenza a sé stessi, vorrei ricordare una pagina (Vivere con le biblioteche virtuali) di M. Gorman, rappresentante principe di una biblioteconomia umanistica, che nella biblioteca, come edificio e come comunità di utenti e personale bibliotecario, vede un luogo privilegiato di formazione: 

«Cosa sarebbe il mondo se tutte le biblioteche come noi le conosciamo fossero sostituite da quelle virtuali? Immaginiamo ad esempio, il giorno 6 marzo 2011, una data buona come un’altra perché i sostenitori della biblioteca virtuale sono sempre vaghi sulla data della sua realizzazione e pensiamo che le biblioteche virtuali abbiano ormai avuto il sopravvento. Ecco cosa sarà successo nel mondo:
· gli edifici che ora chiamiamo biblioteche sono stati demoliti o convertiti in mercati al coperto, piste di pattinaggio, cyber caffè, riparo per persone senza casa o in qualsiasi altra struttura possibile;

· le registrazioni audio o video, i film, i multimedia saranno disponibili tramite il computer di casa o dell’ufficio, trasformati magicamente in un centro di comunicazione di suoni e movimenti;

· tutti gli strumenti che usiamo per divertirci e rilassarci come telefoni, computer, televisioni, lettori CD, videoregistratori, impianti stereo sono stati sostituiti da questo unico centro di comunicazione; 

· la maggior parte dei libri e degli altri documenti stampati presenti nelle biblioteche di ricerca sono stati trasferiti in magazzini enormi (ovviamente in singola copia) dislocati nella nazione, i duplicati invece andranno distrutti;

· i restanti documenti sono stati mandati al macero o bruciati o donati a nazioni del terzo mondo;

· i tentativi di digitalizzazione del materiale stampato si sono scontrati con insormontabili problemi tecnici, economici e legali;

· molti editori sono falliti; gli altri pubblicano tirature limitate di documenti stampati artigianalmente per una ristretta cerchia di appassionati, oppure grandi tirature di riviste spazzatura, pornografia e fumetti per una categoria di lettori in via di diminuzione e di invecchiamento oppure stampano libri clandestini per guerriglieri culturali; 

· i periodici scientifici sono stati sostituiti da un sistema di scambio di articoli gestito da un consorzio di università. L’aumento di “università virtuali” commerciali e la fine del possesso dei periodici da parte delle università comporta che sempre meno articoli vengono trattati annualmente; il traffico maggiore avviene tra studiosi, soprattutto anziani, in istituti invisibili; 

· i problemi di edizione degli e-book, che “vanno bene come un libro”, si sono dimostrati invalicabili e pochi si occupano ormai  di leggere brani lunghi e complessi; la maggior parte delle persone leggerà brevi testi dallo schermo del computer o stampati al momento; 

· i più giovani hanno una cultura elementare, pochi sono capaci di leggere, diventando così una facile preda delle manipolazioni commerciali, politiche e sociali provenienti da centri di intrattenimento multimediali.


Queste predizioni possono sembrare eccessivamente pessimistiche; sono invece semplicemente le conseguenze logiche di eventuali tendenze che oggi vediamo nel futuro digitale e le ripercussioni economiche e sociali di un passaggio di massa dalla cultura a stampa a quella elettronica»
.

Conclusione. Il futuro della biblioteca non può essere, crediamo, che nella sapiente inglobazione e utilizzazione del nuovo all’interno della secolare esperienza di questa istituzione, giacché dell’innovazione quell’esperienza secolare si è sempre alimentata. Ma sarà importante che così come si stanno trasformando o si sono trasformate le biblioteche  (e poche professioni hanno ripensato così radicalmente negli ultimi anni il proprio statuto come quella del bibliotecario)
, anche nel campo della scuola, degli studi, dell’università e della ricerca umanistica si sia solleciti ad indirizzare i giovani per tempo e con consapevolezza critica verso quegli spazi di mattoni e di carta, per fortuna ancora ben reali, non per trovare libri (certo, per trovare libri!), ma uomini, idee, il flusso del tempo chiuso magicamente in involucri di carta, o anche su nastri magnetici, insomma, ancora una volta la vita. 
3. Dell’informatica applicata alla lettura di testi filosofici-. Esistono programmi in grado di leggere un testo e che permettono al tempo stesso di compiere su di esso determinate operazioni di indicizzazione e simili. A quest’aspetto sono espressamente dedicate le riflessioni teoriche di D. De Leo e la parte curata da R. De Giuseppe. Qui mi limiterò ad esporre alcuni problemi di carattere generale. 

    A. Il primo problema che si presenta nella ricerca lessicografica è la scelta dell’edizione dell’opera che si vuole analizzare e cioè che si vuole sottoporre allo spoglio. Il lessicografo, infatti, non è l’editore dell’opera che intende analizzare, né gli si può chiedere di approntare preliminarmente un’edizione critica, né di spingere molto avanti la storia del testo. Questo può anche accadere ma non è la norma e comunque non è ciò che caratterizza un’analisi lessicografica. Quindi il lessicografo lavora su un testo dato, a lui ovviamente spetta l’onere della scelta e della giustificazione della scelta. Di fronte ad un’opera in più edizioni occorre sceglierne una: il criterio non necessariamente deve essere quello della migliore edizione perché potrebbe darsi che l’edizione migliore non sia anche l’edizione che ha avuto una diffusione maggiore. È il caso per esempio di opere in parte censurate, in cui solo una moderna edizione critica ha riproposto il testo genuino dell’autore. Sembrerebbe a prima vista ovvio scegliere quest’ultima edizione, ma se poi si pensa che l’opera è stata letta nella forma censurata e che quindi il testo censurato è quello che ha avuto più influenza, quella scelta diventa problematica, non scontata
. 

    B. Diciamo, per inciso, che se è sempre raccomandabile esaminare i testi nella loro lingua originale, nel momento in cui decidiamo di sottoporre un testo ad un esame lessicografico quest’esigenza diviene irrinunciabile, perché oggetto dell’analisi lessicografica sono le parole o la struttura della lingua di un determinato autore. Quindi con questo genere di analisi noi mettiamo a tema la lingua di un autore nel triplice livello lessicale, morfologico e sintattico. 

    C. Fatta la scelta dell’edizione, dobbiamo procedere all’acquisizione del testo, che può avvenire o attraverso digitazione o con l’ausilio di macchine come lo scanner, ed anche in quest’ultimo caso sarà indispensabile un’attenta revisione. Scelta l’edizione, acquisito e revisionato il testo, si deve procedere ad una codifica del testo stesso perché possa essere sottoposto al tipo di analisi desiderata. 

    D. Prodotti di uno spoglio informatico di un testo in vista di un’analisi lessicografica sono indici lemmatizzati, indici delle forme, concordanze.

    E. Lemma è il termine, la parola così come si trova nel vocabolario (l’uscita del vocabolario), da un punto di vista del testo è un’astrazione; nei testi, infatti, noi non troviamo i lemmi, ma le forme; la forma è, pertanto, il lemma nel suo uso. In molti casi forme e lemmi coincidono, semplicemente perché una delle forme o la forma (per esempio per tutte le parti invariabili del discorso) coincide con la forma del lemma. Possiamo decidere di fermarci nella nostra analisi alle forme di un testo o di giungere fino a determinare i lemmi. Ora, dal nostro punto di vista, anche se ciò comporta delle scelte in qualche modo soggettive, interessano più i lemmi che le forme: cioè nell’esame di un testo filosofico o scientifico interessa sapere quali lemmi l’autore usa più che in quali forme l’autore usa certi lemmi; certo se l’analisi fosse interessata invece allo stile dell’autore, soprattutto nel caso di testi poetici, potrebbe risultare interessante anche conoscere la scelta delle forme.

    F. Fatta la lemmatizzazione
 e quindi ridotte le forme ai lemmi e distinte sotto il lemma le varie forme a seconda del numero e del caso (se è un sostantivo latino o comunque di una lingua con la flessione nominale); del caso del numero e del genere se è un aggettivo o un pronome, del modo, del tempo e della persona se è un verbo, ecc. si procederà a produrre una serie di tabelle: indice riassuntivo dei lemmi in ordine alfabetico; indice dei lemmi in ordine decrescente delle occorrenze. 

    G. Il primo dato che avremo a questo punto sarà il totale delle occorrenze e cioè quante parole ci sono nel testo; quindi il totale dei lemmi; potremmo anche richiedere il totale delle forme. Il livello occupato dai singoli lemmi nella lista decrescente delle occorrenze è detto rango, lo stesso rango può essere occupato da uno o più lemmi e tuttavia si dà sempre questa proporzione e cioè tanto più in alto si trova il lemma nell’ordine decrescente (quindi quante più occorrenze ha un lemma), tanto meno saranno i lemmi ad avere lo stesso rango; tanto più in basso il lemma si trova nella scala decrescente delle frequenze, tanti più lemmi occuperanno lo stesso rango e cioè vale la proporzione inversa tra numero dei lemmi per rango e numero delle occorrenze: tanto più è alto il rango tanto più basso è il numero dei lemmi di uno stesso rango. 

    H. Altra tabella che viene prodotta è quella delle concordanze, le concordanze anch’esse disposte secondo l’ordine alfabetico dei lemmi permettono di cogliere in modo sinottico le forme del testo in un contesto, in altre parole con le concordanze l’attenzione si sposta dalle singole parole alle combinazioni di parole.

    I. A questo punto possiamo anche esaminare lo co-occorrenze e cioè le coppie di parole, che in molti casi formano un vero e proprio sintagma indivisibile, si pensi all’endiadi chiaro e distinto in Descartes. Non di rado è a questo livello che si annidano le innovazioni principali a livello linguistico di un autore.

Può essere utile ricordare la distinzione tra lessico e vocabolario (cfr. P. Tombeur, La «latinitas» réalité linguistique et culturelle européenne): vocabolario è la parte di lessico di fatto utilizzata in un certo discorso. Quindi si parlerà per es. di lessico latino da un lato e del vocabolario di un’opera e di un autore dall’altro. Ricordo questa distinzione proponendo di trasferirla all’interno di un corpus  di scritti, per esempio il corpus cartesianum, distinguendo nella totalità delle parole usate da un autore tra lessico e vocabolario, intendendo per lessico tutte le parole utilizzate da quell’autore (questo potremmo definirlo lessico attivo, al quale potremmo aggiungere un lessico passivo che è rappresentato non solo da tutte le parole della lingua o delle lingue conosciute dall’autore, ma più particolarmente dalle parole non presenti nel suo lessico attivo, ma presenti nelle opere che possiamo ragionevolmente pensare che l’autore abbia letto) e con vocabolario quelle parole, l’insieme di quelle parole, con le quali egli costruisce il suo pensiero, che diventano in qualche modo sue. Questo vocabolario poi occorrerà pensarlo non solo a livello delle unità minime significative e cioè a livello dei lemmi, ma anche a livello di sintagmi e quindi sarà importante condurre la ricerca anche sul piano delle co-occorrenze e non fermarsi alla lemmatizzazione.

Concludo dicendo che l’analisi quantitativa dei testi, quella condotta cioè attraverso lo spoglio di un testo per mezzo di un programma informatico non vuole essere l’unico tipo di analisi, ma essa è senz’altro un potente strumento al servizio dell’interpretazione e permette da un lato di verificare (a posteriori) ipotesi interpretative formulate per altre vie (è questa l’informatica delle banche di dati), dall’altro (a priori), e in ciò sta il vero punto di forza dell’informatica applicata ai testi (informatica ermeneutica), di indirizzare l’interpretazione stessa. È quanto affermava con grande autorevolezza e sulla base di un’esperienza che non ha l’eguale R. Busa, concludendo il suo intervento al convegno in memoria di Paul Dibon, tenuto a Napoli il 17-18 maggio del 1996: «l’informatica delle banche di dati (che io chiamo documentaristica) va ben distinta da quella ermeneutica. Con la prima cerco informazioni che so esserci. Con la seconda mi avvio a cercare quanto ancora non so»
.
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Ipotesi di un modello trilaterale del circolo ermeneutico: interprete-computer-testo

di

 Daniela De Leo

L’adozione di procedure computazionali e l’applicazione di strumenti elettronici e di criteri informatici in ambito filosofico stimola, non v’è dubbio, ad un approccio ai dati metodologicamente diverso da quello tradizionale: di ciò eravamo convinti nel momento in cui, su iniziativa del prof. F.A. Meschini, abbiamo proposto per il corso di laurea in Filosofia: scienze umane e morali i laboratori interdisciplinari di Informatica applicata al testo filosofico, per l’a.a. 2003/2004 e di Informatica umanistica per l’a.a. 2004/2005.

Il substrato teorico sul quale è stato pensato e articolato il lavoro di équipe  è che il compito ermeneutico, in virtù della sua stessa essenza, assume la fisionomia di un problema obiettivo. 

Il problema di fondo è tra l’Erklären (spiegazione) e il Verstehen (comprensione) di un testo.

L’interpretazione conduce ad un esito fondativo della verità, o all’apertura delle molteplici interpretazioni della verità, dovute al carattere inesauribile dell’essere che si svela, una sorta di ontologia dell’inesauribile
, in una rete infinita di orizzonti interpretativi relativi e non assoluti? 

L’orientamento ermeneutico che si è considerato, nella proposta di una ipotesi di approccio al testo tramite gli strumenti informatici, è quella che fin da Schleiermacher 
 si è orientata verso l’elaborazione di una metodologia di comprensione e non solo di spiegazione, ponendo la questione non tra un soggetto ed un oggetto, ma piuttosto tra un soggetto ed un altro soggetto, ovvero tra l’interprete di un testo e l’autore del testo stesso.

Nel rapporto soggetto-sistema segnico il Verstehen non indica solo il fatto di cogliere immediatamente ciò che nel testo è manifesto, ma anche il chiarirsi rispetto all’interno nascosto, lo svelamento di eventuali correlazioni, di orizzonti linguistici.

Ciò che accade è un dialogo potenzialmente indefinito, tra passato e presente, che l’interprete impedisce di pensare come concluso. Questo bisogno di reinterpretare sempre ciò che è stato compreso, qualifica in modo proprio la verità ermeneutica.

È il circolo ermeneutico che non è da intendere come un vizio logico da evitare, ma esso indica la peculiare appartenenza di soggetto e oggetto nel processo conoscitivo, i quali, proprio per questo, non possono più essere pensati in una astratta e neutra differenziazione. Infatti, parafrasando Heidegger, prima di ogni esplicito atto di conoscenza, prima di ogni riconoscimento di qualcosa come qualcosa, conoscente o conosciuto si appartengono già reciprocamente: il conosciuto è già dentro l’orizzonte del conoscente, ma questo anche perché il conoscente è dentro il mondo che il conosciuto co-determina
.

In questa riflessione ogni ideale di oggettività conoscitiva è destinato a infrangersi nel rinvio pressoché infinito tra i termini di questa relazione.

Sono invalidati, dunque, gli sforzi a pervenire all’esatto significato di un testo?

Colui che vuole comprendere un testo potrà abbandonarsi alla causalità delle proprie presupposizioni? 

Le risposte sono incastonate nel significato ontologico-positivo del circolo ermeneutico. Il punto di partenza nella comprensione è che colui che intende e si-intende sia aperto al contenuto del testo. Tale apertura inoltre, implica sempre che il testo venga messo in rapporto con la totalità. Per comprendere una parte è necessario avere presente l’intera articolazione dell’opera nel suo insieme, in altre parole, la comprensione delle parti richiede, se vuol essere efficace, una pre-comprensione dell’intero, che, a sua volta, si amplia e si integra solo attraverso le chiarificazioni delle singole parti.

Per dirla con Gadamer
, un comprendere realizzato con consapevolezza metodologica non deve tendere a portare semplicemente a compimento le proprie anticipazioni, ma a renderle consapevoli per poter controllare, e fondare così la comprensione sull’oggetto stesso da interpretare
. Non si tratta affatto, quindi, di mettersi al sicuro contro la voce che ci parla dal testo, ma all’opposto di tener lontano tutto ciò che può impedirci di ascoltarla in modo adeguato.

È stato soprattutto Ricoeur
 a far comprendere che il testo è un “pretesto”, nel senso che di fronte al testo non possiamo porci come di fronte ad un neutro oggetto da interpretare.

Dal progetto iniziale di interpretazione del testo, si schiudono, penetrandolo, altri progetti che si intrecciano in una elaborazione che deve alla fine portare ad una più chiara visione dell’unità del significato.

L’obiettività è rinvenibile nella conferma che i presupposti progetti interpretativi non arbitrari, ma contestualizzati e strutturati con rigore metodologico, possono ricevere attraverso l’elaborazione.

Si avrà, quindi, una molteplicità delle prospettive sulla verità, prospettive destinate non a contrapporsi, ma a comporsi in una fusione di orizzonti capace di arricchire la nostra comprensione della verità.

L’interpretazione è suscettibile di essere rivisitata e modificata da un ritorno continuo alla realtà del vissuto
.

L’esperienza d’urto di fronte ad un testo, ci impone il compito che dobbiamo pervenire alla comprensione del testo partendo dall’uso specifico che il linguaggio ha in quella determinata epoca o in quel determinato autore.

Ed è in questa ottica che il ricorso all’ausilio degli strumenti informatici può risultare determinante. In quanto i programmi di lettura sinottica del testo, forniscono una griglia composita e scientificamente precisa della struttura linguistica usata dall’autore. È l’interprete che con la sua intelligenza critica
 allestisce il testo in informazioni codificate su cui la macchina viene chiamata ad esercitare la sua potenza di elaborazione dati. È sempre l’interprete che direziona la ricerca partendo da un progetto, interrogando il programma per elaborare le lemmatizzazioni, le concordanze. E tale progetto viene, ovviamente, continuamente riveduto in base a ciò che risulta dall’ulteriore penetrazione del testo. Ed è proprio questo continuo rinnovarsi del progetto che costituisce il monito del comprendere e dell’interpretare: il Versthen del circolo ermeneutico.

Dunque, usare l’informatica significa solo parzialmente ricorrere all’ausilio della macchina: è il ricercatore che in conclusione dell’indagine statistica può apportare all’elaborato progressi qualitativi sostanziali. Il calcolatore fornisce dati non interpretati, non è in grado di assegnare un “peso” alle forme che ordina. Fornisce, quindi, un criterio meramente statistico, un output esclusivamente numerico e quantitativo. Spetta al ricercatore l’analisi qualitativa dei risultati e quindi la corrispettiva assegnazione del peso ermeneutico. 

Infatti, come affermava E. Garin, aprendo i lavori del 1° Convegno del Lessico Intellettuale Europeo
, si è sempre dinanzi a tecniche e a strumenti raffinati, ma pur sempre strumenti. I materiali offerti dalle macchine restano muti, se non siano adeguatamente interrogati: le domande, le scelte, i campi di indagine, si determinano e maturano su altro piano. «La vera mediazione metodologica fra informatica e filosofia è costituita dall’analisi filologica, linguistica cioè lessicale, di un testo o di una lingua o del linguaggio, da una parte, e, dall’altra, dagli inventari e censimenti quantitativi e statistici di fattori e categorie del vocabolario in essi impiegato»
.

Comunque, porsi in un atteggiamento di rifiuto significa perdere strumenti di rilevante importanza, in quanto con l’ausilio di queste tecniche si può aggiungere un ulteriore momento, non secondario, di lettura del testo: l’indagine puramente materiale del testo accanto all’interpretazione dello stesso.

Dal testo filosofico con le tecniche informatiche si possono trarre suggerimenti utili per la sua stessa ermeneutica, mediante una visione sinottica si può giungere a quella totalità di senso, ad una metodica pragmatica che renda l’interpretazione del testo possibile.

Con la lettura sinottica del testo si è abbandonata la sequenza lineare propria della lettura tradizionalmente intesa e l’introduzione di un modello visuale nel quale alla sequenzialità lineare vengono sostituiti meccanismi di lettura non vincolati dall’ordine preposto nel testo, producendo un mutamento radicale nella lettura e comprensione del testo. Nel caso della lettura tradizionale si segue una sequenza ordinata nel tempo della visione, cioè l’articolazione argomentativa del testo e si colloca il processo argomentativo su un asse rigorosamente consequenziale. Nel caso di una lettura sinottica si è certamente dinanzi a più possibilità interpretative: si schiudono non solo le argomentazioni vagliate e proposte dall’autore del testo, ma anche il substrato, lo svelamento del non-detto, il contesto del testo stesso, si ha tra le mani quello che può sfuggire allo stesso autore, o comunque si interpreta il testo nella sua globalità avendo decifrato il vocabolario dell’autore. Viene così praticata una forma di lettura che rende efficace l’esercizio filosofico riproducendo le condizioni favorevoli per un’ermeneutica a tutto campo.

Non si è giunti ad un dissolvimento della specificità della filosofia a causa della diffusione di alcuni programmi informatici, non si è eliminata la tensione logico-argomentativa, momento ineliminabile dello stile specifico del pensiero filosofico, in quanto le strutture informatiche contribuiscono a potenziare le facoltà interpretative e elaborano dati, che non potrebbero essere ottenuti senza l’ausilio del calcolatore, di rilevante importanza per la ricostruzione del vocabolario dell’autore, e la conseguente interpretazione dei suoi testi.

In conclusione, partendo dal presupposto che ogni interpretazione corretta deve difendersi dall’arbitrarietà guardando alle cose stesse, il ricorso agli strumenti informatici per la lettura dei testi diviene determinante per uno studio analitico.

Principali funzionalità del Concordance
di

 Roberto De Giuseppe

L’iniziatore, riconosciuto dalla comunità scientifica internazionale come il padre dell’informatica umanistica, è Roberto Busa, che nel 1949 inizia a preparare le concordanze dell’opera di S. Tommaso
 con gli elaboratori a schede perforate dell’IBM-USA. 

Negli ultimi anni, il panorama di strumenti per la filologia si è notevolmente ampliato. 

I software per le indagini quantitativo-statististiche sui testi sono senz’altro tra i più diffusi ambiti di applicazione per la filologia. Con questi strumenti si possono realizzare concordanze, indici, frequenze, ecc. secondo chiavi di ricerca variamente articolate. In genere multilingue, possono essere finalizzati all’analisi di testi letterari (TACT), allo studio di lingue straniere (MultiConcord), al Web (Concordance), anche se spesso combinano più di una di queste possibilità (TACT, Concordance
).

Di seguito si propone la spiegazione del programma di uno tra questi software. Tra i vari software impiegati nell’analisi critico-testuale, la scelta è ricaduta sul programma Concordance, da un lato per la facilità di reperire detto programma via Internet, anche se per un breve periodo di prova, sufficiente pur tuttavia per consentirne l’accesso agli studenti, e dall’altro per la lineare strutturazione di detto programma e la possibilità di pubblicare le concordanze ottenute sul Web.

Questo tipo di presentazione, che non pretende certo di essere esaustivo
, in quanto è uno dei tanti possibili tentativi di classificazione e spiegazione degli strumenti informatici per la lettura sinottica, è stato pensato soprattutto come mezzo di consultazione, in cui l’obiettivo primario è quello di orientare lo studente verso l’uso delle apparecchiature informatiche, e nello specifico verso l’uso del programma Concordance.
Il Concordance è un programma per l'analisi di testi di qualunque materia: filosofia, letteratura, storia, religione, economia, ecc.

Come mostrato in figura1, nella parte superiore dell'interfaccia dell'applicazione vi è la barra dei menu, da cui è possibile accedere a tutte le funzionalità del programma, seguita in basso da una barra degli strumenti in cui sono riportate le icone per l'accesso rapido alle operazioni più comuni.
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Figura 1
L'area di lavoro centrale del programma comprende due sezioni, una riservata alla lista di parole (headwords) e l'altra al contesto.

Nella prima sezione la lista di parole costituisce un indice al testo analizzato, ovvero ogni parola nel testo è rappresentata da una parola nell'indice. Oltre alla colonna contenente le parole, l'indice è formato da due ulteriori colonne in cui sono indicate le frequenze con cui le parole compaiono nel testo, rappresentate rispettivamente in valore assoluto ed in percentuale.

Ad ogni parola dell'indice è associato un contesto, illustrato nella seconda sezione dell’area di lavoro,  in cui si elencano tutte le concordanze della parola. Ogni concordanza mostra la porzione del testo originale in cui compare la parola in esame. A seconda dello stile di visualizzazione scelto, le concordanze possono essere visualizzate su tre colonne distinte (le prime tre del contesto), su un'unica colonna o non visualizzate affatto. Segue una colonna in cui sono indicati i numeri delle linee del testo in cui le concordanze compaiono, ed una colonna per le referenze.

Il programma non si limita ad analizzare poche parole per volta, ma può individuare l'insieme completo di concordanze per tutte le parole del testo. Può trattare testi di qualunque dimensione, compatibilmente alla disponibilità di spazio su disco ed alla quantità di memoria centrale libera.

Le concordanze possono essere generate per tutte le parole del testo, mediante il comando "Make Full Concordance", o su un sottoinsieme di parole ricavato con il comando "Make Fast Concordance". Le concordanze ottenute possono essere manipolate con appositi strumenti, per l’esecuzione ad esempio di operazioni quali filtraggi ed ordinamenti, per poi essere salvate il un file in formato proprietario al programma, esportate in un file di testo per essere utilizzate in altri documenti, esportate come pagine HTML per la pubblicazione su server Web, o stampate.

Segue una breve descrizione delle principali funzionalità di Concordance; per maggiori dettagli consultare la guida del programma disponibile nel menu Help.

Preparazione del testo

Prima di avviare il processo di individuazione delle concordanze del testo, è bene impostare le condizioni secondo cui tali concordanze sono generate. Ciò condiziona il risultato finale ed i tempi di elaborazione, oltre alle dimensioni del file contenente le concordanze. Scelte corrette consentono un risparmio di tempo e di risorse del computer. Le opzioni da configurare sono accessibili dalle prime sei voci del menu Text, elencate in figura 2.

[image: image2.jpg]Fie | Tewt Search Edt Hesdwords Contests View Toos Help

L
L e ELELlrP]
[Ees  pormemcer [—=

Context Styles.
lgnore.

Special »

EditFick List
Edit Stop List,

Conligure Phyase search.

Configure Prosiity seaich.

Configure Samping

Configure Regular Expression search





Figura 2

Alfabeto

Selezionando la prima voce del menu Text, compare la finestra di dialogo (figura 3) per la definizione dell'alfabeto.

L'insieme di caratteri definiti nel frame "Edit Alphabet" costituisce l'alfabeto. Nella lettura delle parole del testo, Concordance riconosce come caratteri componenti le parole solo quelli definiti nell'alfabeto.

Nel frame "Choose Word Separators" si devono indicare i caratteri da interpretare come separatori o delimitatori di parole. Fra questi è implicitamente incluso lo spazio. Ogni carattere può comparire in un solo insieme: nell'alfabeto, tra i separatori di parole o , come sarà descritto più avanti, come marcatore di referenze. Se non viene rispettato questo vincolo, il programma produrrà un messaggio di avviso e non creerà le concordanze.
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Figura 3
 Attivando l'opzione "Add to Alphabet", contrariamente a quanto accade con l'opzione "Ignore", tutti i caratteri del testo non specificati in alcun insieme sono aggiunti all'alfabeto e quindi considerati come appartenenti alle parole.

Linguaggio

Dalla voce "Language and Font Control..." del menu Text si accede alla finestra di dialogo (figura 4) per la scelta del linguaggio, del character set e della tastiera.
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Figura 4
Le impostazioni del linguaggio devono essere compatibili al contenuto del testo da analizzare. Con il comando "Apply Font and Character Set throughout program" si applicano al programma le impostazioni scelte.

Referenze

Le referenze del testo, i cui valori sono riportati nell'ultima colonna del contesto, si gestiscono dalla finestra di dialogo mostrata in figura 5.
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Figura 5
Le referenze servono per indicare la sezione del testo da cui proviene ogni parola e la relativa concordanza. L'uso più comune è per indicare i capitoli del testo cui appartengono le parole, anche se è possibile visualizzare qualunque altro tipo d'informazione. Si osserva che il numero di linea delle concordanze, mostrato nella penultima colonna del contesto, è la forma più semplice di referenziazione.

Le referenze devono essere inserite nel testo con degli opportuni marcatori, ovvero caratteri delimitanti l'inizio e la fine della stringa identificativa della referenza. In figura 5 sono utilizzati i caratteri < e >. Con una lettera maiuscola si indica la categoria della referenza, ad esempio "C" in riferimento ai capitoli, seguita da uno spazio e dalla referenza. Inserendo nel testo la stringa <C Capitolo 1>, si indica al Concordance che tutte le parole che seguono appartengono alla referenza Capitolo 1 della categoria C. Nell'ambito di una categoria, una referenza cessa di esistere quando ne inizia una nuova. L'ultima referenza di una categoria termina con una stringa in cui la lettera della categoria è seguita unicamente dallo spazio. In un testo è possibile inserire referenze di categorie differenti in modo indipendente tra loro. Occorre però indicare al Concordance le categorie da considerare durante la generazione delle concordanze, inserendo le lettere identificative delle stesse in corrispondenza della voce "Reference categories to collect" della finestra di dialogo (in figura 5 si è indicata la sola categoria C).

Stile del contesto

Dalla voce "Context Styles..." del menu Text si accede alla finestra di dialogo (figura 6) per la scelta degli stili possibili per il contesto.
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Figura 6
Nel frame "Context Type" l'opzione "Actual line" indica che ogni concordanza di una parola comprende l'intera linea del testo in cui compare la parola. Questo tipo di contesto può essere significativo se ogni linea del testo contiene una unità logica completa. Con l'opzione "Selected length", invece, è possibile scegliere un limitato numero di parole da far precedere e seguire la parola oggetto di una concordanza. Il numero delle parole, come si osserva dal frame "Selected length" in figura 6, può essere fisso o dipendente dalla sense-unit contenente la parola in esame. Una sense-unit è una porzione di testo delimitata da due qualunque dei caratteri indicati per la voce "Sense-unit punctuation".

Testo da ignorare

Dalla voce "Ignore..." del menu Text si accede alla finestra di dialogo di figura 7, da cui è possibile indicare al programma delle stringhe alfanumeriche inserite nel testo per delimitare delle aree da sottrarre al processo di generazione delle concordanze. Questa funzionalità è particolarmente utile per ignorare eventuali commenti o note del testo indesiderati.
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Figura 7

Analisi speciali

Per l'ultima voce "Special" del menu Text, attivando l'opzione "Treat upper and lower case separately", il programma distinguerà i caratteri maiuscoli dai minuscoli, così una parola scritta in modi differenti darà luogo a headwords distinte. In caso contrario, come generalmente si opera, vi è una normalizzazione di tutte le parole del testo con i caratteri maiuscoli.
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Figura 8

Make Full Concordance

Per la creazione delle concordanze su tutte le parole di un testo occorre selezionare le voci "Make Full Concordance" e "From Files..." dal menu File, come indicato in figura 9.
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Figura 9
Seguirà l'apertura di una finestra di dialogo (figura 10) da cui è possibile definire una lista di file da elaborare.

Per ogni file selezionato comparirà il nome, completo del percorso assoluto, nella lista "Filename" (figura 11). Un check box posizionato alla sinistra del nome consente l'inclusione o l'esclusione del file dal processo di generazione delle concordanze. Selezionando un file, nella finestra "Preview file" compare un anteprima in cui sono riportate le prime righe del testo.
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Figura 10
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Figura 11
Se si attiva il check box in corrispondenza della voce "Add for each file" del frame "References", alle concordanze individuate sull'intera lista di files sarà aggiunta una referenza di categoria F che indica il file di appartenenza di ciascuna concordanza.

Attivando il check box della voce "Use Stop List", nel frame "Stop List", è possibile escludere un insieme di parole dal processo di generazione delle concordanze. Generalmente si escludono le parole ad elevata frequenza, come gli articoli, o quelle poco significative per il tipo di analisi del testo che si vuole condurre. Ciò riduce considerevolmente la dimensione del file contenente le concordanze e velocizza i tempi di elaborazione. Per inserire e modificare la lista di parole, selezionare il pulsante "Edit Stop List". Come mostrato in figura 12, segue l'avvio dello Stop List Manager che è un editor per la gestione completa della stop list.
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Figura 12
Completate le impostazioni sopra descritte, selezionando il pulsante "Make Full Concordance" (figura 11) compare la finestra di figura 13 in cui sono riportate le  operazioni compiute dal programma nel corso dell'elaborazione, ed eventuali avvisi.
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Figura 13

Make Fast Concordance

Se sono note in partenza le parole su cui produrre le concordanze è più conveniente utilizzare il comando "Make Fast Concordance", seguendo il percorso indicato in figura 14, in alternativa al "Make Full Concordance".
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Figura 14
In questa modalità operativa si specificano al programma i criteri con cui selezionare le parole da analizzare, escludendo a priori tutte le altre. Ciò ovviamente velocizza sensibilmente i tempi di elaborazione, in quanto il programma deve trattare soltanto un sottoinsieme di tutte le parole del testo.

La finestra di dialogo per la definizione della lista di file da analizzare (figura 15) è del tutto analoga a quella del "Make Full Concordance", valgono pertanto le stesse considerazioni fatte per la selezione dei file. Ciò che differisce è invece la presenza del frame "Choose a Word Selection Method", in luogo di "Stop List", in cui si può scegliere fra sei differenti criteri di estrazione delle parole dal testo da analizzare.
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Figura 15

Pick List

Nella pick list si elencano le parole del testo da analizzare, tutte le restanti parole sono ignorate.

Come si osserva, la pick list è simile alla stop list, anche se presenta un comportamento opposto. Ciò implica che il manager della pick list, riportato in figura 16, ha lo stesso funzionamento di quello della stop list.
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Figura 16

Frasi

Selezionando l'opzione "Phrases" ed il relativo pulsante "Edit" di figura 15, si attiva la finestra di dialogo di figura 17, in cui è possibile impostare fino a sei frasi da estrarre nel testo, escludendo tutte le altre.

Ciascuna frase è composta al massimo da cinque parole, ciascuna inserita in un edit box. Le parole possono contenere i caratteri speciali ?, per indicare una qualunque lettera, e *, per indicare una sequenza di lettere di qualunque lunghezza.

Terminata l'elaborazione, le frasi cercate, compresi gli eventuali caratteri speciali, compariranno al posto delle parole nella colonna "Headword" e nel contesto.
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Figura 17

Prossimità

Selezionando l'opzione "Proximity" ed il relativo pulsante "Edit" di figura 15, si attiva la finestra di dialogo di figura 18 da cui si impostano i criteri di prossimità, in base ai quali si estraggono ed analizzano le parole del testo soltanto se posizionate ad una certa distanza (intesa come numero di parole) da altre parole del testo.

Come si osserva è possibile specificare al più cinque parole da estrarre, e per ognuna occorre indicare una distanza (massimo 20) entro cui deve essere presente un'assegnata parola. La seconda parola può sia precedere che seguire quella da analizzare. Tutte le parole specificate possono contenere i caratteri speciali ? e *.
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Figura 18

Campionamento

Selezionando l'opzione "Sampling" ed il relativo pulsante "Edit" di figura 15, si attiva la finestra di dialogo di figura 19 in cui impostare i criteri di campionamento con cui estrarre ed analizzare le parole del testo.
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Figura 19
Selezionando l'opzione "Consecutive words" si attiva il sottostante frame dove si specifica la posizione della parola da cui iniziare l'analisi del testo, ed il successivo numero di parole da considerare. Questo criterio è particolarmente utile per analizzare sezioni ben definite del testo.

Espressioni Regolari

Selezionando l'opzione "Regex" ed il relativo pulsante "Edit" di figura 15, si attiva la finestra di dialogo di figura 20 dove è possibile impostare un'espressione regolare con cui estrarre ed analizzare le parole del testo.
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Figura 20
Le espressioni regolari rappresentano lo strumento più potente e flessibile con cui esprimere criteri di estrazione di parole dal testo. Per maggiori dettagli sul loro utilizzo consultare la guida in linea.

Referenze

Selezionando l'opzione "Reference" ed il relativo pulsante "Edit" di figura 15, si attiva la finestra di dialogo di figura 5 delle referenze. E' stato già descritto precedentemente come inserire delle referenze del testo. Nell'ambito delle fast concordance è possibile esprimere, nel frame "Text selection by references", al più due condizioni sulle categorie e sui relativi valori delle referenze al fine di estrarre parole dal testo.

Ricerche

Dal menu "Search" dell'applicazione (figura 21) si accede a degli strumenti di ricerca nelle headwords, e nel contesto delle parole.
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Figura 21
Nell'ordine, vi è la ricerca esatta di una parola nell'elenco, la ricerca delle parole che iniziano con un'assegnata stringa, e la ricerca delle parole contenenti una stringa. Segue poi la ricerca esatta e non di una stringa nel contesto. Impostata la condizione di ricerca, con il comando "Find Next" (o con il tasto F3) è possibile individuare l'occorrenza successiva della stringa cercata. Con in comando "Go to Line..." si può saltare direttamente ad una linea della lista di parole.

Headwords

Nel menu "Headwords" dell'applicazione (figura 22) è possibile impostare delle condizioni operative sulla lista delle parole, accedendo a degli strumenti specifici.

Innanzi tutto è bene attivare l'opzione "Read-only" per evitare modifiche alle parole dell'elenco. L'opzione seguente, "Show duplicate words separately", se disattiva consente di raggruppare tutte le occorrenze di ogni parola in un'unica voce dell'elenco, e ciò è da preferire per un'analisi d'insieme del testo. Dalle tre successive opzioni si visualizzano, o si nascondono, le colonne delle frequenze e delle percentuali e la griglia di separazione di tutte le voci presenti nell'elenco delle parole. Dalla voce "Font" del menu si configura il formato dei caratteri delle parole, operazione utile ad esempio per la stampa delle concordanze.
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Figura 22
 Dalla voce "Select Words" è possibile filtrare l'elenco delle parole, operazione particolarmente utile se le concordanze sono state prodotte con il make full concordance e si vogliono eliminare alcune delle headwords.

Le parole dell'elenco possono essere ordinate in modi differenti, in funzione della modalità di ordinamento selezionata dalla voce "Sort by" del menu. Tra gli ordinamenti più significativi, sia di tipo crescente che decrescente, vi è quello alfabetico, rispetto alla frequenza o alla lunghezza delle parole, e secondo l'ordine d'occorrenza delle parole nel testo.

Oltre agli ordinamenti predefiniti, il Concordance comprende un lemmatizzatore (figura 23), richiamabile dalla voce "Lemmatiser..." del menu, con cui è possibile definire degli ordinamenti personalizzati della lista di parole. Lemmatizzare un elenco di parole significa individuare raggruppamenti di parole in relazione tra loro. Ciascun gruppo è identificato da una singola parola. Ad esempio si possono raggruppare le coniugazioni di un verbo sotto il tempo infinito dello stesso verbo, o formare raggruppamenti in cui esistono delle relazioni logiche tra le parole e non esclusivamente relazioni di tipo grammaticale. Lemmatizzare l'elenco di parole significa che alcune parole saranno ordinate secondo i raggruppamenti specificati, ignorando gli ordinamenti predefiniti.
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Figura 23
Un altro strumento disponibile nel Concordance è quello delle collocazioni, ovvero un'elencazione delle parole che nel testo sono vicine ad un'assegnata parola di riferimento, per le quali sono specificate le frequenze di occorrenza e la distanza rispetto alla parola di riferimento (figura 24). Questo strumento è disponibile alla voce "Collocations..." del menu. Le collocazioni sono utili per lo studio degli idiomi.
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Figura 24

Contesto

Nel menu "Contexts" dell'applicazione (figura 25) si possono impostare delle condizioni operative sul contesto delle concordanze, accedendo a degli strumenti specifici.

Attivando l'opzione "Show Line Numbers" viene visualizzata nel contesto la colonna contenente il numero di linea di ciascuna concordanza. Con le due successive opzioni si visualizzano rispettivamente i nomi delle eventuali referenze, e le relative categorie.

Per la voce "Font" valgono le stesse considerazioni fatte per le headwords.

Dalle prime quattro voci del menu si imposta la modalità di vista del contesto.

Da "Limit Number Shown..." è possibile limitare il numero delle concordanze da visualizzare nel contesto, mentre dalle due voci successive si eliminano o ripristinano singole concordanze.

Nell'ambito del contesto le concordanze possono essere ordinate, sia in modo crescente che decrescente, alfabeticamente, secondo la loro lunghezza o alla sequenza con cui appaiono nel testo, e rispetto alle referenze d'appartenenza. Tutti questi ordinamenti sono disponibili alla voce "Sort by" del menu.
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Figura 25
Le lezioni del laboratorio

Per una teoria dell’esperienza ermeneutica: esempi di lettura quantitativa – Metafisica ed esistenza e Morte o trasfigurazione dell’esistenzialismo di Nicola Abbagnano*
di

Daniela De Leo

Nell’ambito del laboratorio di Informatica applicata al testo filosofico, svoltosi nell’a.a. 2003/2004, rivolto agli studenti del Corso di Laurea in Filosofia: scienze umane e morali, ho tenuto un ciclo di lezioni sul tema: Per una teoria dell’esperienza ermeneutica: esempi di lettura quantitativa – Metafisica ed esistenza e Morte o trasfigurazione dell’esistenzialismo di Nicola Abbagnano -.

Di seguito si propongono, in sintesi, le linee guida seguite e uno schema esemplificativo di elaborato prodotto all’interno del laboratorio.

a. La scelta dei testi e loro contestualizzazione 

I testi sottoposti allo studio eremeneutico, con l’ausilio del programma informatico Concordance, sono stati due saggi di Nicola Abbagnano:  Metafisica ed esistenza e Morte o trasfigurazione dell’esistenzialismo, rispettivamente del 1940 e del 1955.  La scelta è ricaduta su di essi in quanto circoscrivono un periodo determinato del pensiero del filosofo, in cui si trovano elementi, spunti, motivazioni che sono teorizzati in contrapposizione alla hegeliana assolutizzazione e divinizzazione dell’uomo, per costituire una rielaborazione culturale e filosofica di tutt’altro respiro: un esistenzialismo italiano
.
b. Da Metafisica ed esistenza a Morte o  trasfigurazione dell’esistenzialismo
Dopo una parte prettamente teorica di contestualizzazione dei testi, oggetto del nostro studio, gli studenti hanno letto i due saggi
, e successivamente immesso gli stessi sul computer, mediante acquisizione con lo scanner.

La lettura quantitativa del testo è stata realizzata con il programma Concordance e i saggi sono stati informatizzati in formato file di testo.

L’analisi preliminare è stata quella di creare una Headword, cioè una lista di tutte le forme con le relative frequenze. Mediante l’applicazione delle Full Concordance. Si sono analizzate tutte le forme e esemplificata la Headword, eliminando ad esempio dalla lista i numeri, articoli, preposizioni, nomi propri.

Successivamente si è proceduto al lavoro di lemmatizzazione, creando nel programma informatico una specifica pick list, e rianalizzando il testo mediante l’applicazione delle Fast Concordance.

Dallo spoglio lessicografico, dalle concordanze e dal confronto tra i due testi del filosofo torinese, si sono riscontrate:

1.In Metafisica ed esistenza le seguenti co-occorrenze
 

coscienza raziocinante: 

«,il mio programma era quello di mostrare l’insufficienza del pensiero in generale, sia come intelletto sia come ragione sia come coscienza raziocinante o intuente, a giustificare non solo il mondo e la totalità della vita che è propria dell’uomo, ma anche se stesso e la sua propria validità.»

«La metafisica avrebbe dovuto risolvere nella sua autonomia a far valere come motivi autoctoni della sua organizzazione interiore le energie nascoste che, nella loro semplicità originaria costituiscono il nucleo della vita umana, quelle energie che inutilmente la coscienza raziocinante ha sempre cercato di riassorbire in se stessa».

«Ma con questo termine non intendevo né l’intelletto, né la ragione dialettica, né alcuna forma di coscienza raziocinante, bensì il principio della pura logicità nella sua capacità di determinare un molteplice sistematico di elementi concreti, cioè nella sua capacità di organizzare la vita dell’uomo».

Coscienza assoluta: 

«Nella concezione della verità come coerenza, la natura stessa della coerenza propria della Coscienza assoluta rimane indeterminata e negativa e in ogni caso inadatta a servire come criterio di misura della coerenza raggiungibile nei gradi finiti di verità».

«L‘idealismo anglosassone ha difatti elaborato, dal Green in poi, il concetto di una Coscienza assoluta la quale risolva in sé il contenuto dell’esperienza umana eliminandone i contrasti e riorganizzandolo sul fondamento di una perfetta armonia razionale».

«Ma le due conclusioni tipiche di questo idealismo: la trascendenza assoluta di quella Coscienza rispetto all’esperienza umana della quale pure dovrebbe costituire il fondamento, e l’impossibilità di determinare in modo preciso la natura della dialettica interna della Coscienza assoluta, ad intender la quale non si presta la dialettica umana né alcuno dei modi nei quali tale dialettica cerca di stabilire un ordine e un’unità nell’esperienza, mi portavano a confermare la tesi che tale esperienza è nella sua totalità irriducibile al pensiero e in generale alla logicità, e che il suo elemento fondamentale, pur trovando nella logicità la sua espressione simbolica, non si lascia ad essa ridurre».

Esistenza autentica¨

«È l’atto con cui l’esistenza fa di tale possibilità la sua norma costitutiva e si realizza come esistenza autentica». 

«L’esistenza autentica è autenticamente rapporto con l’essere: con l’essere del singolo che in virtù di essa è propriamente un io, cioè personalità, soggetto, ragione giudicante; con l’essere del mondo che in virtù di essa si rivela nel suo ordine e vale propriamente come oggetto; con l’essere della comunità che in virtù di essa si rivela nella sua unità solidale, nel suo destino storico». 

«Ma  l’esistenza autentica, per la sua normatività costitutiva, è essenzialmente libertà». 

«La storicità è l’orizzonte dell’esistenza autentica, come la temporalità è l’orizzonte dell’esistenza impropria e dispersa».

«L’esistenza autentica e storica la riconosce nella sua assolutezza».

«Perciò nell’esistenza autentica il mondo si rivela nella serietà e nella consistenza della sua realtà e tale realtà è l’ordine delle sue manifestazioni che si consolida e rafforza nella sua unità tanto meglio quanto più deciso è l’impegno dell’uomo nel mondo». «Egli può rinnegare o disconoscere la  comunità da cui nasce, ma può rinnegarla o disconoscerla solo accettando come sua un’altra comunità nella quale egli rinasca come esistenza autentica». 

«Quando ciò non avvenga, quel disconoscimento significa rinuncia all’esistenza autentica perché equivale all’infedeltà dell’esistenza verso se stessa».

Esistenza anonima: 

«L’esistenza anonima e dispersa ignora la trascendenza perché essa stessa non è trascendenza. L’esistenza autentica e storica la riconosce nella sua assolutezza».

Impegno esistenziale: 

«L’impegno esistenziale conduce l’uomo a radicarsi nel mondo quanto più saldamente è possibile per garantirsi gli strumenti della propria

realizzazione».

Possibilità esistenziale:

«Il tema fondamentale dell’analisi esistenziale, quello che consente di riconoscere più chiaramente la gerarchia delle possibilità nelle quali si concreta e vive la  possibilità esistenziale, è il tema della coesistenza». 

Possibilità trascendentale: 

«L’impegno esistenziale è un atto di trascendenza, anzi è l’atto della trascendenza autentica, che dalla semplice possibilità (rapporto con l’essere) muove verso la possibilità trascendentale (possibilità del rapporto con l’essere), fondando ed autenticando il rapporto e con ciò rendendo esplicita e ferma la trascendenza dell’essere». 

«Quella trascendenza smarrisce la sua assolutezza, cioè il suo autentico valore di trascendenza, quando per la deficienza dell’impegno esistenziale l’esistenza si disperde nella insignificanza, cioè si rifiuta di trascendere verso la possibilità trascendentale».

«L’indagine filosofica può riconoscere e chiarire tali possibilità diverse, che tuttavia si connettono nella possibilità trascendentale e ne costituiscono la ricchezza esistenziale».

«La scelta che l’indagine filosofica fa della possibilità da riconoscere da chiarire sul fondamento dell’unità della possibilità trascendentale è la scelta dei temi dell’indagine stessa».

«Esso è l’autoprogettarsi della possibilità trascendentale nella sua ricchezza sistematica». 

«Perciò il senso originario della possibilità trascendentale è quello che fa, di tale possibilità, la possibilità di una connessione effettiva dell’esistenza dell’io con quella dell’altro».

«L’impegno esistenziale è un atto di trascendenza, anzi è l’atto della trascendenza autentica, che dalla semplice possibilità (rapporto con l’essere) muove verso la possibilità trascendentale (possibilità del rapporto con l’essere), fondando ed autenticando il rapporto e con ciò rendendo esplicita e ferma la trascendenza dell’essere».

Rischio esistenziale: 

«Tutti questi atteggiamenti esprimono soltanto la fuga è la paura dell’uomo di fronte al rischio esistenziale e la sua incapacità di decisione».

Scelta esistenziale:

«La scelta esistenziale, la decisione, l’impegno e la fedeltà realizzano un movimento di trascendenza unico e semplice che è nello stesso tempo trascendenza verso l’essere dell’io, del mondo e della comunità, cioè verso l’unità dell’essere». 

Struttura esistenziale: 

«La struttura esistenziale è così essenzialmente la struttura della libertà». 

Trascendenza assoluta:

«La trascendenza assoluta si rivela soltanto all’impegno decisivo e totale»

«la trascendenza assoluta di quella Coscienza rispetto all’esperienza umana della quale pure dovrebbe costituire il fondamento, e l’impossibilità di determinare in modo preciso la natura della dialettica interna della Coscienza assoluta, ad intender la quale non si presta la dialettica umana né alcuno dei modi nei quali tale dialettica cerca di stabilire un ordine e un’unità nell’esperienza, mi portavano a confermare la tesi che tale esperienza è nella sua totalità irriducibile al pensiero e in generale alla logicità, e che il suo elemento fondamentale, pur trovando nella logicità la sua espressione simbolica, non si lascia ad essa ridurre».

Trascendenza autentica:

«L’impegno esistenziale è un atto di trascendenza, anzi è l’atto della trascendenza autentica, che dalla semplice possibilità (rapporto con l’essere) muove verso la possibilità trascendentale (possibilità del rapporto con l’essere), fondando ed autenticando il rapporto e con ciò rendendo esplicita e ferma la trascendenza dell’essere».

«In realtà la trascendenza autentica è un movimento unico che porta l’uomo verso l’unità stessa dell’essere».

«La trascendenza, se è trascendenza autentica, se cioè costituisce il movimento strutturale di un esistenza che si afferma come storicità, implica nella sua semplicità una ricchezza illimitata la quale si offre all’impegno esistenziale come un molteplice di possibilità varie, eppure ordinate e unificate in un sistema gerarchico». 

Trascendenza esistenziale:

«Si incontra qui il paradosso della trascendenza esistenziale». 

«Considerazioni analoghe valgono per quell’aspetto della trascendenza esistenziale che si riferisce alla comunità; ma di questa parleremo tra poco».

«Questo apre la via al riconoscimento della natura fondamentale della trascendenza esistenziale». 

2. l’uso del prefisso <auto>

Autocostituire

«Ponevo così il problema di una metafisica che si autocostituisse in virtù della stessa esigenza della sua assoluta autonomia».

«Come assoluta unità autocostituentesi in un molteplice organizzato».

Autolimitare

«l’autolimitarsi in questa finitudine con la totalità delle proprie energie».

«sicché solo l’esistenza decisa, autolimitantesi e fedele, realizza l’io in un mondo ordinato e in una comunità solidale».
« il vincolo solidale del destino se non ha riconosciuto se stesso come se stesso e non si è autolimitato nel suo compito - cioè non si è costituito come io».

«La trascendenza dell’io verso l’unità significa l’autolimitarsi dell’io nel suo compito proprio».

Autoprogettare
«Esso è l’autoprogettarsi della possibilità trascendentale nella sua ricchezza sistematica».

«l’autoprogettarsi dell’uomo nell’impegno esistenziale è il suo costituirsi come ragione e soggettività giudicante».

«Ma in rapporto agli altri uomini l’autoprogettarsi dell’uomo nell’impegno esistenziale è il suo costituirsi in quella singolarità propria che ne fa un io di fronte a un tu». 

«L’autoprogettarsi  dell’io nel suo compito è in realtà il suo autoprogettarsi come centro di un sistema radiale di rapporti in cui egli possa ritrovare gli altri come altri». 

Autorealizzare

«Ma l’unità di questa possibilità fondamentale (trascendentale) è l’unità di un impegno col quale l’uomo progetta la sua autorealizzazione non solo in rapporto a se stesso».

3.  in Morte o trasfigurazione dell’esistenzialismo le seguenti co-occorrenze
:

analisi esistenziale: 

«l’analisi esistenziale è perciò analisi dei rapporti».

«lo strumento principale della analisi esistenziale: la nozione di possibilità».
Possibilità esistenziale:

«è operata agganciando le possibilità esistenziali ad una realtà assoluta».

«il carattere individuato, concreto delle possibilità esistenziali in quanto si radicano».

Angoscia, scacco, nausea:

«filosofia dell’angoscia o dello scacco o della nausea».

«nei confronti dell’angoscia, dello scacco, della nausea».
4. lemmi che cadono in disuso nel saggio Morte o trasfigurazione dell’esistenzialismo:

destino

fedeltà

autenticità

dispersione.

Di seguito riporto alcuni punti perspicui emersi da questa lettura, che sono stati oggetto di successive ipotesi interpretative da parte degli stessi studenti.

Nel saggio  Metafisica ed  esistenza, nella costruzione delle frasi, vi è una costante ricerca di definire la filosofia come ontologia: «la realizzazione di questa forma di filosofia diviene il mio compito fondamentale»
 .
Le co-occorrenze “trascendenza/possibilità esistenziale” sono indicative di quella filosofia dell’esistenza che rompe decisamente il quadro della necessità dentro il quale si muove ogni filosofia di tipo dogmatico. La filosofia è il modo fondamentale dell’essere e perciò si rivela come ontologia
. 

L’orizzonte che essa riconosce e dentro il quale si muove è quello della possibilità. Ed è proprio la centralità attribuita alla categoria di possibilità e la conseguente contrapposizione tra necessità e possibilità
 a costituire il substrato logico-linguistico del saggio del ’40.

Nel saggio Morte o trasfigurazione dell’esistenzialismo la nozione di possibilità viene concepita come alternativa a quella di necessità, e al tempo stesso impiegata non in senso generale, ma con riferimento a contesti specifici, e il suo criterio fondamentale diventa la riproponibilità delle scelte.

Un ulteriore elemento che si evince da questa lettura sinottica dei saggi del ’40 e del ’55 è che la centralità del pensiero di Abbagnano è speculare alla messa fuori gioco del pensiero sistematico di matrice idealistica «per la riconosciuta impossibilità di risolvere nella soggettività razionale l’intero mondo della realtà e dell’uomo»
 e di quella intuizionistica «per la riconosciuta impossibilità di risolvere nella vita immediata il pensiero e in generale le manifestazioni della spiritualità propria dell’uomo»
 . 

Decifrando il vocabolario di Abbagnano si può desumere, dalle co-occorrenze l’estraneità del pensiero filosofico del Nostro da qualsiasi forma di pessimismo. Il carattere positivo è costituito dal concetto di scelta, che nel saggio Metafisica ed esistenza è correlato all’aggettivo esistenziale.

La sequenza delle co-occorrenze delimita il campo di indagine di Abbagnano, da una programmazione concettuale, volta a salvare il valore normativo della categoria della possibilità, all’assunzione del concetto di struttura esistenziale come alternativa veramente autentica rispetto alle metafisiche idealistiche o realistiche, verso la piena aderenza dell’esistenzialismo reinterpretato al programma illuministico. 

In sintesi a questa analisi comparativa dei due saggi del ’40 e del ’55 si può tracciare l’impervio percorso concettuale, che ha portato il Nostro a declamare negli anni Cinquanta la trasfigurazione dell’esistenzialismo
.

Nel 1955, prendendo convenzionalmente come punto di riferimento questa data, che coincide con la pubblicazione del saggio Morte o trasfigurazione dell’esistenzialismo, Abbagnano giunge ad un esistenzialismo trasfigurato che rifugge la mitizzazione della scienza e della tecnica. «I pericoli oggi derivanti dalla scienza e dalla tecnica  […] non si combattono con prediche, profezie e miti, ma solo trovando e mettendo alla prova altre tecniche: tecniche di convivenza umana, che gli antichi chiamavano “saggezza” e la cui ricerca è stata sempre il compito della filosofia»
.

Queste posizioni teoriche racchiudono in nuce il programma di un nuovo illuminismo
 che Abbagnano andava elaborando, fin dal 1940, anno in cui scriveva il suo saggio autobiografico Metafisica ed esistenza.

In questa evoluzione del pensiero di Abbagnano dall’esistenzialismo al neoilluminismo si assiste ad una vera e propria rivoluzione terminologica: emergono, in primo luogo, termini nuovi, non rinvenibili nella prima produzione, e ne sono eliminati altri.

Appendice: Proposta di una lettura di ricerca

Emanuele Murra, I lemmi con prefisso «auto» in Metafisica ed esistenza di Nicola Abbagnano

Nella parte conclusiva del corso, gli studenti, dopo aver proceduto nuovamente alla lettura tradizionale dei due saggi, hanno elaborato una propria linea di lettura, prendendo come spunto le ipotesi emerse dall’analisi informatizzata dei testi.

Riporto come esempio la proposta dello studente Emanuele Murra, relativa alla lettura informatica di Metafisica ed esistenza e all’analisi dei lemmi con prefisso «auto».

Sintesi della tesina di Emanuele Murra
 per il Laboratorio di Informatica applicata al testo filosofico a.a. 2003/2004: I lemmi con prefisso «auto» in Metafisica ed esistenza di Nicola Abbagnano
Metafisica ed esistenza sottoposto al Concordance
Per procedere nella lettura quantitativa del testo ci sono stati innanzitutto forniti copia del programma informatico e del Saggio di Nicola Abbagnano in formato file di testo. 

Grazie all’utilizzo del Concordance©, siamo potuti pervenire ad un primo dato sul testo: esso è composto da 1314 differenti lemmi e loro flessioni, che compaiono per un totale di 6749 volte. Si è proceduti dunque al raggruppamento delle flessioni uguali creando una Headword, e cioè una lista di tutti i lemmi e loro flessioni con accanto la loro ricorrenza nel testo […]. Ho poi lemmatizzato (e cioè raccolto sotto un'unica voce le varie flessioni dello stesso lemma) i vocaboli […]. È proprio in questa fase del lavoro che, come dicevo nel precedente capitolo, risulta evidente come sia necessario l’interprete che guidi e finalizzi lo strumento e i dati da esso prodotti. La lemmatizzazione infatti mi ha permesso di notare nel testo una particolare presenza del prefisso «auto-» che nella lettura classica era sfuggita. Nella definizione del contesto, il Concordance© permette differenti soluzioni: si può scegliere una quantità precisa di parole prima e dopo, o limitare il termine nella punteggiatura del testo. Nella pick list seguente ho preferito quest’ultima modalità.

Autocostituire

Ponevo così il problema di una metafisica che si autocostituisse in virtù della stessa esigenza della sua assoluta autonomia. (p 17 r 8)

Come assoluta unità autocostituentesi in un molteplice organizzato, e quindi atto dell’autocostituzione di un sistema (sístasi), (p 17 rr 19, 20)

Autolimitare

l’autolimitarsi in questa finitudine con la totalità delle proprie energie, (p 20 r 31)

sicché solo l’esistenza decisa, autolimitantesi e fedele, realizza l’io in un mondo ordinato e in una comunità solidale. (p 21 r 18)

e riconosca negli altri il valore che hanno come altri e il vincolo solidale del destino se non ha riconosciuto se stesso come se stesso e non si è autolimitato nel suo compito - cioè non si è costituito come io. (p 26 r 20)

La trascendenza dell’io verso l’unità significa l’autolimitarsi dell’io nel suo compito proprio. (p 30 r 5)

Autoprogettare

Esso è l’autoprogettarsi della possibilità trascendentale nella sua ricchezza sistematica. (p 26 r 32)

l’autoprogettarsi dell’uomo nell’impegno esistenziale è il suo costituirsi come ragione e soggettività giudicante  (p 30 r 10)

Ma in rapporto agli altri uomini l’autoprogettarsi dell’uomo nell’impegno esistenziale è il suo costituirsi in quella singolarità propria che ne fa un io di fronte a un tu. (p 30 r 12)

L’autoprogettarsi dell’io nel suo compito è in realtà il suo autoprogettarsi come centro di un sistema radiale di rapporti in cui egli possa ritrovare gli altri come altri. (p 30 rr 22, 23)

Autorealizzare

Ma l’unità di questa possibilità fondamentale (trascendentale) è l’unità di un impegno col quale l’uomo progetta la sua autorealizzazione non solo in rapporto a se stesso 8

 La proposta di una linea di ricerca: i lemmi con prefisso «auto» 

Sono così, con una nuova consapevolezza, tornato alla lettura del Saggio, che mi ha permesso di trarre alcune brevi riflessioni, che, ne sono consapevole, risultano essere solo la proposta di una linea di ricerca che necessariamente dovrebbe trovare riscontro innanzitutto negli altri saggi dello stesso periodo, e poi nella generale produzione di Abbagnano, lavoro che, evidentemente, esula dal presente.

Innanzitutto occorre notare una differenza di soggetto di riferimento tra il lemma Autocostituire e gli altri presi in esame.

Abbagnano qui parla di autocostituzione in riferimento all’idea di una nuova metafisica che trovi le sue ragioni, i suoi fondamenti, non solo nell’intelletto o nella ragione, ma anche in quelle istanze vitalistiche dell’uomo, irriducibili al semplice piano del pensiero.

Molto più rilevante sembra (e su questo mi soffermerò un momento) l’utilizzo del prefisso «auto-» negli altri casi, e cioè in riferimento all’autolimitarsi, all’autoprogettarsi e all’autorealizzazione.

Questi tre vocaboli, nelle flessioni in cui appaiono, hanno come loro soggetto sempre la persona, l’individuo concretamente esistente, chiamato a scegliersi proprio come esistente in un mondo, e coesistente ad altri io da riconoscere come Altri. Questa scelta passa necessariamente dapprima dal riconoscimento del proprio essere limitato in quanto esistente che non ha in sé il proprio essere, per poi diventare progetto che orienti la propria esistenza fino alla sua realizzazione.

Nel pensiero generale del nostro filosofo, l’uso del prefisso «auto-» come rafforzativo non sembra affatto casuale.

Anche se nel saggio si propone una nuova idea di razionalità, non più fondata sulla sola evidenza del cogito personale, ma anzi, una razionalità comunitaria, il cui luogo essenziale  è il mondo e la comunità dei coesistenti, una tale nuova razionalità passa sempre e comunque dalla scelta fondamentale che l’individuo fa di sé.

Nessuno può decidere o scegliere al posto di altri sul senso da dare al proprio esistere, ma il soggetto resta carico della sua responsabilità non solo nei suoi confronti, ma anche sul piano della trascendenza (del mondo e degli altri).

È evidente, in questo testo come in altri, la fiducia che Abbagnano ripone nel soggetto e nella possibilità che ha in sé di realizzare i suoi progetti. È proprio questa centralità, a mio parere, che il prefisso sta ad indicare (nei vocaboli che si riferiscono all’uomo). 

La mia ipotesi è pertanto che il prefisso «auto-» utilizzato come rafforzativo in questi vocaboli che stigmatizzano fondamentali atteggiamenti esistenziali dell’uomo, non è un inutile raddoppiamento, ma una scelta espositiva in linea con quella proposta di esistenzialismo positivo che l’Autore ha coscientemente portato avanti nel suo programma filosofico neo-illuminista.

Come precedentemente detto, resta però una semplice ipotesi che necessiterebbe di una conferma per mezzo di un lavoro più esteso»
.

Note circa l’uso di internet nello studio della filosofia

di 

Massimiliano Savini

L’impiego di internet nello studio della filosofia e della ricerca storico-filosofica è una pratica invalsa ormai da diverso tempo. Come tutti gli strumenti, il suo utilizzo deve essere finalizzato ad un scopo preciso e secondo criteri adeguati: ciò significa che un uso indiscriminato e acritico di questa risorsa può condurre a risultati non sempre utili e talvolta addirittura negativi per la ricerca stessa. Cercherò quindi di spiegare in un primo tempo quali siano i criteri cui deve obbedire l’impiego dello strumento, esplicitando anche le modalità di ricerca e reperimento delle informazioni per poi, nella seconda parte della lezione, fornire alcune indicazioni circa siti utili nella pratica dello studio e della ricerca. Va da sé che questa lezione non vuole essere esaustiva: si tratta piuttosto di fornire alcune indicazioni ed informazioni che siano utili per l’uso di questo strumento. Ciò significa che di fatto sarò costretto a dare per scontate diverse informazioni che presupporrò come possedute (che cosa è un sito, come funziona internet, che cosa sia un browser, ecc.) e allo stesso tempo dovrò accontentarmi di fornire un quadro parziale del tema. 

Procediamo dunque per punti al fine di chiarire come rapportarci a questa indiscutibile risorsa.

1) Internet è una fonte immensa di informazioni, sparse su milioni di pagine web. In questa miriade di informazioni alcune sono per noi particolarmente significative, in quanto rispondono a domande e quesiti che emergono nel corso dello studio o della ricerca. Mi spiego meglio con un esempio: se vado al mercato a Campo dei Fiori in Roma per prendere un po’ d’aria posso trovare forse qualcosa di interessante o incontrare un conoscente: ma questo è un caso fortuito che si può verificare con un tasso di probabilità relativamente basso. Se vado allo stadio il tasso di probabilità di incontrare un conoscente scende ulteriormente. Se vado in vacanza in Thailandia a Bangkok ove non conosco nessuno il tasso è ancora più basso. Se, però, mi reco in questi stessi luoghi per cercarvi qualcuno, le probabilità che io lo incontri sono molto più alte. Esse cambiano sia in relazione al fatto che la mia soglia di attenzione è più elevata, ma soprattutto in base alla conoscenza che ho della persona che cerco: se cerco una persona che conosco bene, anche fosse allo stadio, avrei più probabilità di trovarla (conoscendone le abitudini potrei cercarla nella sua poltrona preferita ecc.). Con internet accade un po’ la stessa cosa: se gironzolo per il web, difficilmente posso trovare un sito con le opere di Nicola Cusano in latino, ma, se cerco le opere di Cusano in latino ho molte più speranze di trovarle, se vi sono. Che cosa si ricava da questo esempio? Che per cercare su internet è necessario conoscere quello che debbo cercare: debbo formulare le domande giuste alla rete, così che essa mi restituisca delle risposte significative. E le risposte sono significative nella misura in cui rispondono alle domande, ma è anche vero, come dice il teologo protestante Rienhold Niebuhr, che non vi è risposta più insensata di quella data ad una domanda che non si pone. Quindi: un rapporto proficuo tra noi ed internet passa attraverso la nostra capacità di porre domande pertinenti, perché la qualità della risposta è proporzionale alla qualità della domanda.

2) Un secondo esempio: il mio dentista mi spiega che devo curare con maggiore cura i miei denti, usando un buon spazzolino. Entro in un megastore di spazzole e spazzolini e spiego al gestore perché sono là. Il gestore mi guarda sorridendo e mi spedisce ad uno scaffale dove si trovano 1000 tipi di spazzolini diversi. Quale scegliere? Non bado a spese: il migliore! Ma il migliore in base a cosa? Il migliore è quello che costa di più? Quello che è più pubblicizzato? Quello della marca più nota? Quello che ha una certificazione medica più autorevole? Questo esempio introduce un secondo criterio di cui dobbiamo tener conto nel corso delle nostre ricerche: la qualità dei prodotti e dei contenuti che sono a nostra disposizione. In internet il problema è rilevante per una serie di fattori, tra cui l’assenza di un controllo circa la qualità o la veridicità delle informazioni (posso fare anche un sito in cui affermo risolutamente che Socrate ha scritto la propria Apologia!), e la quantità delle informazioni stesse, dato il basso costo e la facilità con cui ciascuno può inserire informazioni on-line, congiuntamente ad una sempre maggiore e diffusa voglia di scrittura ecc. Insomma: una volta fatte le ricerche ed ottenute le risposte come posso sapere se tali risposte sono affidabili? Vi sono dei criteri che permettano di qualificare i siti per la serietà e l’autorevolezza con cui mettono a disposizione le informazioni?

Vorrei prima approfondire questi due parametri (pertinenza della domanda e criterio di discriminazione delle risposte) e passare quindi a mostrarvi alcuni siti che ritengo particolarmente utili nell’ambito dello studio e della ricerca.

1 - Per quanto riguarda il questionamento del web (information retrivial) si deve tenere conto di due parametri: richiamo e precisione. Vediamo in cosa consistono.

Poniamo di interrogare il catalogo di una biblioteca che contiene 1000 records. Di questi 1000, 100 riguardano precisamente l’argomento che ci interessa e rappresentano, quindi, la risposta ideale alla nostra interrogazione. Digitiamo la nostra ricerca nell’apposito campo ed otteniamo una risposta di 200 records, ma solo 80 di questi 200 che compaiono nella risposta sono pertinenti, cioè sono tra quei 100 che costituiscono la risposta perfetta alla nostra domanda. Il richiamo è perciò definito come il rapporto tra le informazioni pertinenti che la nostra ricerca ha prodotto (in questo caso 80) e il totale delle informazioni pertinenti presenti nel data base o catalogo (in questo caso 100).

Schematizzando si può dire che 

informazioni pertinenti che la nostra ricerca ha prodotto

Richiamo    =              ––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––

totale delle informazioni pertinenti presenti nel data base

Nel caso del nostro esempio, il richiamo della ricerca è quindi uguale a (informazioni pertinenti che la nostra ricerca ha prodotto)/( totale delle informazioni pertinenti presenti nel data base) = 80/100. Se vogliamo esaminare sul piano valutativo il richiamo della nostra ricerca possiamo dire che esso ammonta all’80%, quindi una buona percentuale: la nostra domanda ha intercettato gran parte delle risposte soddisfacenti disponibili.

Veniamo ora alla precisione, mantenendo fermo l’esempio appena prodotto. La precisione è definita come il rapporto tra le informazioni pertinenti prodotte dalla nostra ricerca ed il totale delle informazioni prodotte dalla nostra ricerca. Schematizzando: 

informazioni pertinenti che la nostra ricerca ha prodotto

Precisione = totale delle informazioni recuperate dalla nostra ricerca

Nel caso del nostro esempio, perciò la precisione è data dal rapporto di 80/200 ovvero pari a 2/5, con un risultato quindi molto più modesto sul piano della valutazione quantitativa: ciò significa che la nostra ricerca ha prodotto molti più risultati, molte più risposte di quelle che ci servivano e quindi sono state selezionate non solo parte delle informazioni ricercate ma anche una gran parte di informazioni ‘inutili’. Abbiamo mancato in precisione.

Facciamo ora un esempio più concreto per cogliere il significato di queste nozioni. Poniamo che io voglia cercare delle informazioni sul filosofo Blaise Pascal e vedere se esistono siti su Pascal che diano, per esempio, il testo dei Pensieri in lingua originale e nell’edizione di riferimento Lafuma, perché, se sto facendo una tesi su Pascal, avere il testo in ambiente informatico mi permette di operare ricerche terminologiche di grande utilità. Qual è la prima cosa che faccio? Vado su un motore di ricerca e digito Pascal: mi compaiono più di 2 milioni di pagine web che contengono la parola ‘Pascal’. Il primo pensiero è che Pascal deve avere molti studiosi pratici del computer, ma presto mi accorgo che questa è una risposta ingenua, perché sfogliando queste pagine trovo che solo alcune riguardano il filosofo che mi interessa, mentre milioni di altre riguardano il linguaggio informatico Pascal, menzionano un signor Pascal (casi di omonimia), menzionano sì il filosofo ma parlano di tutt’altro, ecc. ecc. Interpretiamo questa esperienza nei termini dei parametri che abbiamo definito: richiamo e precisione. Per quanto riguarda il richiamo, posso dire che la mia ricerca ha avuto un ottimo richiamo perché, anche senza averli sfogliati tutti, ho buoni margini di sicurezza per ritenere che, in un sito dedicato alla figura di Pascal, il termine Pascal compaia. Quindi, tra i più di 2 milioni di pagine recuperate, vi saranno certamente quelle che a me interessano. Il richiamo è stato ottimo. Ma la precisione? Per determinarla vi è solo un modo: devo sfogliare tutte le pagine recuperate e vedere manualmente quante fanno al caso mio. Se inizio a farlo (follia!) riscontro dopo qualche centinaia di pagine che non ne ho trovata nessuna che mi soddisfi (perché vi sono pagine e siti su Pascal, certo, ma non contengono il testo dei Pensieri in francese secondo la desiderata edizione Lafuma). La mia ricerca è quindi del tutto imprecisa, al punto che non sono neppure in grado di dire se esista risposta alla mia domanda (se nel nostro esempio vi fossero anche 1000 pagine al mondo con il download dei Pensieri esse sarebbero comunque in un rapporto inferiore ad 1/2000 con i risultati della mia ricerca). In conclusione: ad un grande richiamo non corrisponde sempre una grande precisione, anzi favorire il richiamo (mediante ricerche molto generiche) va a discapito della precisione (che richiede invece domande molto selettive, col rischio che talvolta si possono omettere risultati interessanti). Cosa conviene favorire? Si può sempre trovare un compromesso tra i due parametri, cercando di formulare domande che restituiscano buoni risultati in termini di richiamo e precisione: ad esempio ponendo nella domanda delle condizioni che siano peculiari dell’oggetto o della informazione che cerchiamo: es. posso digitare la stringa di testo «Pascal Lafuma Pensées», così da escludere con buona probabilità tutti i siti che menzionano il linguaggio informatico Pascal, e così via. Un altro elemento di cui tener conto è l’ampiezza del data base: se esso non è troppo ampio, posso decidere di favorire solo il richiamo, determinando poi manualmente la precisione: se un buon richiamo mi restituisce 200 risposte posso selezionare manualmente quelle che mi interessano.

Strumenti utili per affinare le domande sono inoltre gli operatori logici o booleani: 

AND, 
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Questi operatori permettono di qualificare il rapporto tra i termini della nostra ricerca offrendo la possibilità di operare domande sempre più precise.

Vorrei ora soffermarmi sul secondo punto evocato inizialmente, ovvero il problema della affidabilità delle informazioni reperite sul web. 

2 – I siti che on-line presentano informazioni utili per la ricerca filosofica e scientifica sono molto numerosi. Ma come si fa a qualificare fattori di valutazione per poter stabilire l’affidabilità di una risorsa? La comunità scientifica si è posta e si pone tutt’ora questo problema, cui ha tentato di rispondere attraverso la determinazione di una griglia di parametri attraverso cui misurare la qualità di una risorsa. Il lavoro di riferimento in questo ambito è la griglia stabilita nel 1996 da Janet E. Alexander e Marsha Ann Tate, della Wolfgram Memorial Library della Widener University School of Law, PA, Usa. Questa griglia, più volte rivista è stata poi presentata più ampiamente in un volume intitolato Web Wisdom. How to Evaluate and Create Information Quality on the Web, Lawrence Erlbaum Associates, London, Mahwah, NJ, 1999. Una rivisitazione di questa griglia è stata presentata in Italia da Guido Abattista, che è la nostra fonte principale (www.storia.unina.it/perfez/abbatis.doc) per quanto riguarda questa parte della lezione. Un’altra griglia è stata proposta sempre in Italia da Elena Boretti (http://www.aib.it/aib/contr/boretti1.htm).

Nella griglia che oggi proponiamo ci rifacciamo a quella stabilita da Abattista, che integra la griglia di Alexander e Tate. Tale griglia è costruita proponendosi come funzionale alla valutazione di risorse per il reperimento di informazioni in generale e per lo studio della storia nello specifico. Ecco quindi i vari parametri che permettono una valutazione qualitativa dei siti a carattere informativo:

1. Autorevolezza

2. Accuratezza

3. Obiettività

4. Validità

5. Completezza

6. Utilizzabilità

Ognuno di questi parametri abbisognerebbe di una spiegazione, ma possiamo rapidamente e sommariamente indicare attraverso una tabella le domande a cui ciascuno di questi parametri deve rispondere.

	Autorevolezza
	A livello del sito

1) È chiaro quale sia l’organizzazione, compagnia, società, istituzione, individuo responsabile dei contenuti del sito ?

Se il sito fa parte di una più ampia organizzazione, il sito fornisce indicazione del nome o del logo di tale più ampia organizzazione ?

2) C’è modo di contattare l’organizzazione, la compagnia, istituzione, società o persona responsabile ?

3) Sono indicate le qualifiche o competenze particolari (qualifications) dell’organizzazione, società, istituzione, compagnia o persona responsabile dei contenuti ?

4) Se il materiale del sito è coperto da un unico copyright, il detentore di tale copyright è chiaramente indicato ?

5) Il sito porta indicazione di citazioni, raccomandazioni o valutazioni da parte di agenti esterni ?

6) È presente un elenco di nominativi con rispettive competenze delle persone che sovrintendono l’organizzazione ?

7) È indicato se l’organizzazione esiste indipendentemente dal Web e se, per esempio, produce materiali a stampa ?

8) Sono elencati materiali cartacei prodotti dall’organizzazione e ci sono informazioni sul modo di ottenerli ?

9) C’è un elenco di addetti che ricoprano mansioni significative nell’organizzazione, con relative qualifiche ?

A livello della pagina

1) È chiaro quale sia l’organizzazione, compagnia, società, istituzione, individuo responsabile dei contenuti della pagina ?

2) Se il materiale della pagina è opera di un singolo individuo, il nome e le qualifiche dell’autore sono chiaramente indicate ?

3) C’è modo di contattare l’autore ? L’autore dà indicazione di numeri telefonici, indirizzi di posta elettronica, indirizzi postali ?

4) C’è modo di verificare le qualifiche e la competenza dell’autore? È indicata la competenza in una data area tematica o l’appartenenza a organizzazioni professionali operanti in quella data area ?

5) Se il materiale del sito è coperto da copyright, il detentore di tale copyright è chiaramente indicato ?

6) La pagina ha l’approvazione ufficiale della compagnia, organizzazione, istituzione, società responsabile del sito ?

	Accuratezza
	1) L’informazione è esente da errori grammaticali, ortografici, tipografici ?

2) Sono indicate le fonti dell’informazione a scopo di verifica ?

3) Le eventuali carte geografiche, tabelle, grafici, elementi grafici di ogni genere sono chiaramente etichettate e facilmente leggibili?

4) Il lavoro è frutto di ricerca originale dell’autore ? E questa circostanza è indicata con chiarezza ?

5) È indicato se l’informazione è stata sottoposta a revisione da parte di un redattore, a controllo fattuale o a procedimento di peer review ?

6) Se la risorsa è costituita da un database di dati seriali, esiste una buona ‘data documentation’ ? Ossia: sono indicati con chiarezza: l’organizzazione, istituzione, équipe o individuo responsabili del prodotto, le fonti usate per la raccolta dei dati, i criteri di raccolta dei dati, la possibilità di incrociare i dati con quelli provenienti da altre fonti, l’origine, stadi di avanzamento e finalità del progetto ?

7) Le fonti presentate sono quelle più pertinenti rispetto al problema storico trattato ?

8) Sono state raccolte con completezza e sono presentate in modo chiaro e esauriente, con una chiara dichiarazione di intenti ?

9) I limiti (cronologici, materiali) della documentazione sono chiaramente indicati ?

10) Esiste una bibliografia di fonti primarie e secondarie ?

11) Sono rispettati gli standard redazionali consueti nell’editoria accademica dal punto di vista della disposizione del materiale e delle indicazioni sussidiarie (riconoscimenti, presentazioni, note, bibliografie, indici) ?

12) Se la risorsa consiste nell’edizione digitale di una fonte testuale è chiaramente indicato quali criteri ne hanno guidato la restituzione in formato digitale ? Risultano comprensibili i criteri dell’edizione: se sia un’edizione critica, se il testo è completo, se si tratta di un’antologizzazione (e in questo caso qual è la proporzione rispetto all’originale) ? È presente una storia editoriale di quel testo ? È indicato se quell’edizione esiste soltanto nella versione in linea oppure se deriva da una precedente o simultanea edizione a stampa ? Se l’edizione riguarda un manoscritto, sono presenti i consueti metodi di descrizione del manoscritto e si può dire che l’edizione rispetti appieno i necessari criteri filologici ?

13) La risorsa offre la possibilità di sfruttamento della rete a scopo di ulteriore documentazione, completamento e ulteriore ricerca di informazione tematica ? La presenza di guide a risorse esterne ha il carattere di un repertorio critico o ha l’aspetto di un semplice elenco ? I collegamenti esterni sono correttamente indicati ?

14) Se la risorsa contiene fonti provenienti da un archivio e da fondi particolari ivi conservati, è chiaro che rapporto quella fonte ha con il deposito documentario complessivo ?

15) Se la risorsa offre fonti di carattere iconografico o cartografico, è chiaro quale ne sia la provenienza, chi ne siano l’autore o gli autori, quale sia l’epoca della loro produzione e quale l’epoca a cui il loro contenuto si riferisce ? E tali fonti sono chiaramente descritte, etichettate, presentate e commentate ?

16) Se la risorsa presenta una struttura ipertestuale, ipermediale e telematica complessa, c’è una chiara spiegazione delle motivazioni che hanno indotto a ricorrere a una simile soluzione ? È espressa la consapevolezza dei fini specifici e originali che in tal modo si ritiene possibile raggiungere rispetto a una presentazione tradizionale ?

	Obiettività
	1) Il punto di vista dell’individuo o dell’organizzazione responsabile dell’informazione fornita è evidente ?

2) Se il materiale presente sulla pagina è opera di un singolo autore, il suo punto di vista è evidente ?

3) Se l’autore è un individuo, è chiaro che rapporto sussiste tra questo individuo e l’organizzazione, società, istituzione, compagnia responsabile del sito ?

4) La pagina è priva di inserzioni pubblicitarie ?

5) Se la pagina presenta inserzioni pubblicitarie, è chiaro che relazione sussiste tra la compagnia, organizzazione, società, istituzione o persona responsabile dell’informazione fornita e ogni inserzionista eventualmente presente sulla pagina ?

6) Se la pagina presenta sia informazione sia pubblicità, c’è chiara differenziazione tra le due ?

7) C’è una chiara spiegazione della linea (policy) del sito con riferimento alla pubblicità e al sostegno finanziario ?

8) Se il sito ha sostenitori nonprofit o societari, questi sono chiaramente indicati ?

9) Sono presenti collegamenti ai siti sostenitori societari o nonprofit in modo che l’utente possa ottenere maggiori informazioni sul conto di questi ultimi ?

10) Ci sono ulteriori informazioni circa la natura del sostegno finanziario, ossia se questo sia limitato a determinati obiettivi o progetti o modalità ?

11) Nel caso di siti non espressamente appartenenti a enti di ricerca o a singoli progetti o ricercatori, ossia dal carattere non espressamente scientifico, è possibile a) individuare con precisione chi sia il soggetto (istituzionale o individuale) produttore dell’informazione e b) distinguere l’informazione storica dall’informazione di altro tipo, per esempio propagandistica o politica o religiosa o comunque di sostegno partigiano ?

	Validità
	1) La data di creazione del materiale nei suoi vari formati è indicata sulla pagina ?

2) La data di pubblicazione on-line è indicata ?

3)Sono indicate le date di revisione del materiale ?

4) Qualora il materiale oggetto di pubblicazione sia soggetto a variazioni nel tempo, è indicata la frequenza delle revisioni e degli aggiornamenti ?

5) Se la pagina comprende dati statistici, è indicata con chiarezza la data in cui i materiali seriali sono stati raccolti ? Se si tratta di database statistici, è indicato con chiarezza quando sono stati raccolti i materiali e a quali periodi cronologici si riferiscono ?

6) Se si tratta di una pubblicazione periodica, la periodicità è indicata con chiarezza per tutte le sue parti (saggistica, informazione bibliografica corrente, notiziari, programmi) ed è rispettata ?

7) Se la medesima informazione è pubblicata simultaneamente in formato cartaceo, è indicato con chiarezza quale rapporto c’è tra la versione on-line e la versione cartacea?

8) La bibliografia a cui si fa riferimento è aggiornata ?

9) La webliografia è aggiornata e c’è indicazione degli ultimi controlli effettuati ?

	Completezza
	1) È chiaramente comprensibile che genere di materiali compongono il sito ? Esistono indici o mappe del sito ?

2) Se la pagina è in costruzione, è indicata la data prevista di completamento ?

3) È indicato con chiarezza qual è il tipo di pubblico al quale il materiale del sito è destinato ?

4) Se diverso materiale è destinato espressamente a diversi tipi di pubblico, è indicato chiaramente il pubblico inteso per ciascun tipo di materiale ?

5) C’è un equivalente cartaceo del materiale web ? In caso affermativo è chiarito se l’intera opera è disponibile in rete ?

6) Se esiste un corrispondente cartaceo, è indicato se la versione telematica contiene materiale aggiuntivo rispetto a quella a stampa ?

7) Se il materiale proviene da un’opera fuori copyright (caso di un dizionario, thesaurus o enciclopedia), è chiaro se la versione telematica contiene materiale aggiornato ?

8) È facilmente comprensibile se la risorsa rientra nella categoria “servizi” o nella categoria “fonti” ?

9) È facilmente comprensibile a quale delle categorie tradizionali di fonti appartiene il materiale presente nella risorsa ?

10) Se il materiale è frutto di una selezione rispetto a un corpus omogeneo di fonti, sono chiaramente esposti i criteri seguiti nella selezione ?

11) Esiste una corrispondenza tra il pubblico al quale si dichiara di volersi rivolgere e lo stile di presentazione del materiale ? In particolare, se si tratta di materiale didattico, la forma e lo stile di presentazione è adeguato al livello didattico dichiarato ?

12) C’è uno sforzo di sfruttamento delle potenzialità della telematica per migliorare l’efficacia comunicativa nei confronti del tipo di pubblico che si intende raggiungere ?

	Utilizzabilità
	1) La risorsa presenta requisiti di stabilità ? Se ne muta la collocazione ci sono precise indicazioni su come raggiungere la nuova ? È presente l’indicazione di quale sia versione del materiale correntemente accessibile ? Sono presenti indicazioni di data di revisione e i collegamenti esterni appaiono come verificati e funzionanti ?

2) Esistono sussidi alla navigazione sotto forma di mappe del sito o della pagina, indici, guide ?

3) È presente paratesto con funzioni esplicative ?

4) Esistono motori di ricerca con maschere intuitive, guide ed esempi ?

5) È necessario un software particolare per utilizzare la risorsa ?

6) La struttura del sito o della pagina è equilibrata, simmetrica e sobria dal punto di vista dell’architettura, della grafica e dell’impaginazione ? 

7) Le risorse tecnologiche sono strettamente subordinate al fine della semplicità e dell’efficacia d’impiego ?

8) La struttura ipertestuale interna è congegnata con cura e in modo da consentire al massimo grado e in ogni momento una piena scelta di percorso basata sulla completa percezione da parte dell’utente della propria posizione ? (esistono vicoli ciechi ?)

9) La connettività esterna è basata su un vaglio accurato delle risorse-destinazione alle quali rimandano i collegamenti ?

10) Le risorse consistono di fonti a pagamento, a libero accesso, con registrazione ? 

11) In che misura si tratta di una risorsa accessibile al singolo ricercatore, ossia alla quale il singolo possa accedere o senza la mediazione oppure senza il supporto finanziario di una istituzione bibliotecaria ? 

12) Sono servizi bibliografici che affiancano gli strumenti cartacei ?

13) Se sono cataloghi di biblioteche risulta chiaramente indicato che proporzione essi coprono dei cataloghi tradizionali, che strumenti e modalità di ricerca comprendono e se offrono strumenti di assistenza alle modalità di interrogazione ? (v. anche sezione seguente)

14) Che grado di controllo dell’informazione ricercata è possibile ottenere mediante il mezzo telematico rispetto ai metodi e alle procedure tradizionali ? (v. anche sezione seguente)

15) Che possibilità offrono di abbreviare o facilitare o migliorare in modo sostanziale determinate fasi – preliminari o avanzate – della ricerca ?


	Trasparenza
	1) La natura e il contenuto del sito o della pagina sono chiaramente e immediatamente percepibili ?

2) Esiste omogeneità tra le varie sezioni del sito o tra la pagina principale e le pagine subordinate ?

3) Risulta immediatamente comprensibile se la risorsa consiste di materiale originale risiedente sul server ospitante oppure se ha un prevalente carattere virtuale, ossia consiste in toto o in parte di rimandi esterni ?

4) I collegamenti esterni appaiono essere stati oggetto di selezione e verifica e si presentano come intuitivamente coerenti con la natura e finalità della risorsa ?

5) Se sono cataloghi di biblioteche risulta chiaramente indicato che proporzione essi coprono dei cataloghi tradizionali, che strumenti e modalità di ricerca comprendono e se offrono strumenti di assistenza alle modalità di interrogazione ?

6) Qualora il grado di controllo dell’informazione ricercata con lo strumento telematico sia limitato rispetto ai metodi e alle procedure tradizionali, esiste una esplicita dichiarazione in questo senso e sono indicati gli altri strumenti (tradizionali, su supporti diversi o telematici) ritenuti indispensabili per il completamento della ricerca?




Questi parametri permettono indicativamente di valutare la qualità del sito rispetto alla funzione che esso pretende assolvere di fornirci delle informazioni.

Vediamo ora una serie di siti con differenti tipi di utili informazioni, tenendo conto di questi parametri che ci permetteranno di apprezzarne il livello qualitativo.

I siti che menzioniamo qui possono essere in generale raggruppati sotto le seguenti categorie:

1. Siti con Dizionari

2. Siti con Testi On-Line

3. Siti di interesse Filosofico

4. Siti di Biblioteche con possibilità di interrogare il catalogo

Dizionari:

http://humanities.uchicago.edu/orgs/ARTFL/
http://www.saur-wbi.de/
Siti con testi on-line:

http://www.unav.es/filosofia/alarcon/amicis/ctcorpus.html
http://gallica.bnf.fr/
http://eee.uci.edu/~papyri/homepage/nltexts.html
Siti di interesse filosofico:

http://galileo.rice.edu/lib/catalog.html
http://www.ulb.ac.be/philo/scholasticon/
http://www.swif.it/
Siti di interesse storico-scientifico:

http://members.aol.com/bbyars1/contents.html 

http://moa.cit.cornell.edu/dienst-data/cdl-math-browse.html
http://www.astro.uni-bonn.de/~pbrosche/astoria.html
http://www.ucmp.berkeley.edu/help/topic/history.html
http://www.aboutdarwin.com/
http.//www.minerva.unito.it/

http://hsc.virginia.edu/hs-library/histirical/antiqua/anthome.html
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Goethe in internet: le risorse bibliografiche e iconografiche

di 

Francesca Puccini
Una ricognizione nei siti internet dedicati al massimo rappresentante della cultura tedesca, Johann Wolfgang Goethe (1749-1832), deve necessariamente coincidere con un approfondimento della storia filosofica e scientifica della Germania, tra tardo Illuminismo e primo Romanticismo. La figura di Goethe ha un rilievo straordinario non solo per la sua vasta produzione letteraria, che tutti conosciamo, ma anche per i suoi importanti interessi scientifici, che lo spinsero fin dagli anni giovanili a collezionare reperti naturalistici e ad interessarsi di questioni di botanica, zoologia, mineralogia, geologia, ottica. La sua casa-museo al Frauenplan di Weimar ospita tuttora un considerevole numero di minerali, ossa, insetti.

    L’interesse di Goethe per la scienza della natura affonda le sue radici nella biografia di questo autore, che, come la maggior parte degli intellettuali europei del suo tempo, viaggiò molto e visse per un certo periodo in Italia, il paese in cui, a suo dire, la natura ha profuso gran parte dell’infinita molteplicità delle sue forme. Tra il 1786 e il 1788, nel primo dei suoi due viaggi italiani, Goethe elabora le linee metodiche fondamentali dei suoi successivi studi di scienza della natura, e allo stesso tempo dà prova di non trascurabili qualità di disegnatore. Un campo, quello del disegno artistico e scientifico, nel quale del resto si era già cimentato (anche se da dilettante) in gioventù, all’epoca della sua breve collaborazione con il teologo svizzero Johann Kaspar Lavater, il fondatore della fisiognomica. 

    Il frutto delle osservazioni e delle pazienti ricerche compiute per molti anni si trova – oltre che in una nutrita serie di aforismi e di altri scritti, alcuni dei quali pubblicati postumi – nelle due principali opere scientifiche di Goethe, la Metamorfosi delle piante (1790) e la Teoria dei colori (1810). Entrambe contengono, accanto al testo, alcune tavole che riproducono i disegni e le illustrazioni di mano dell’autore. Proprio le illustrazioni sono cruciali per il metodo scientifico goethiano: la rappresentazione grafica è infatti giudicata come la via più diretta per comprendere la natura del problema e la sua possibile soluzione. Pertanto, se vogliamo fare una ricerca sulla figura del Goethe scienziato e teorico della scienza, verificando quali risorse può metterci a disposizione internet, dobbiamo porre come condizione imprescindibile per considerare un sito come una delle nostre fonti, che esso sia corredato da un certo numero di illustrazioni e di disegni dell’autore. L’altra condizione, naturalmente, è che questo sito ci fornisca delle valide informazioni bibliografiche; meglio ancora, che esso ci permetta di leggere e magari di “scaricare” i testi delle opere di Goethe, in particolare, nel nostro caso, di quelle a carattere scientifico. 

La nostra breve indagine nei siti internet dedicati alla figura di Goethe come intellettuale a tutto tondo (non semplicemente come sommo rappresentante della letteratura tedesca, ma soprattutto come filosofo e scienziato) si occuperà in maniera esclusiva, è bene precisarlo, di quei siti che danno delle garanzie di scientificità ed affidabilità. In altre parole, è necessario scartare preliminarmente quei siti che non danno conto della provenienza delle informazioni che riportano, i cui contenuti (testo e immagini) sono anonimi o privi di didascalie. Internet, come sappiamo, abbonda di operazioni di questo genere, che non servono ad incrementare la cultura dei suoi fruitori, quanto piuttosto ad aumentare il grado di confusione e di superficialità. Come esempio negativo di un sito (italiano) dedicato al poeta e pensatore si prenda: www.goethe.it, povero e superficiale nei contenuti, e soprattutto privo di qualsiasi rimando alle proprie fonti. Lo stesso giudizio negativo si può dare di un altro sito (tedesco): http://peter.patti.bei.t-online.de/goethe.htm.

Possiamo suddividere i siti sui quali ci soffermeremo in base a due tipologie: quelli generali, destinati alla semplice consultazione, e quelli più specificamente rivolti alla ricerca di materiale bibliografico o iconografico. Un esempio non disprezzabile del primo tipo si trova al seguente indirizzo: www.philosophenlexikon.de/goethe.htm. Nella pagina riservata a Goethe di questo lessico filosofico, il lettore può trovare una succinta ricostruzione del pensiero goethiano sulla scienza e la filosofia della natura. Di alcuni concetti chiave della filosofia dell’epoca (ad es. Weltgeist, Weltseele) si dà una breve spiegazione, attraverso il rimando di appositi link ad altre pagine. Ma, come dicevamo, un sito veramente usufruibile da parte di chi voglia approfondire il pensiero di Goethe non può limitarsi a inserire l’autore nel contesto storico e culturale in cui ha vissuto, ma deve anche fornire del materiale scaricabile. È naturale che un buon sito dovrebbe riunire in sé le due caratteristiche, ma di regola una delle due istanze prevale sull’altra. 

- Per chi voglia avere un quadro sufficientemente ampio, anche se non particolarmente approfondito, della cultura tedesca è utile consultare, come primo approccio, il portale bilingue www.viaggio-in-germania.de, nel quale si può trovare, tra le altre, un’ampia sezione su Goethe: www.viaggio-in-germania.de/indice-letteratura.html, con bibliografia in italiano e in tedesco, e le opere on-line dell’autore (in tedesco). Utili anche i link che rinviano ad altri repertori bibliografici (si veda in particolare “risorse di internet”: attraverso questo link si accede, ad esempio, alla pagina su Goethe all’interno del sito dell’Enciclopedia Multimediale delle Scienze Filosofiche). Tra i numerosi siti a cui si rimanda in questo portale, spicca quello della Stiftung Weimarer Klassik, la fondazione dedicata ai grandi classici della letteratura e della filosofia tedesche, che ha sede a Weimar, in Turingia. L’indirizzo internet di questa importante istituzione è: www.swkk.de/de/.

- Un sito che ha il pregio di unire le caratteristiche di un portale a quelle di un repertorio bibliografico è www.biblint.de. Accurato nella grafica, esso offre anche la possibilità di scaricare alcune delle opere di Goethe, in versione PDF. Questo sito è anche dotato di un motore di ricerca interno: dalla sezione Literaturrecherche si accede ad un nutrito elenco di repertori bibliografici, tra i quali le Goethe-Bibliographien. Ma l’aspetto più interessante di questo portale è la ricchezza del materiale iconografico: attraverso il link su Goethe si accede all’ampia sezione, a sua volta suddivisa in sezioni più piccole, www.farben-welten.de. In questa sezione è possibile trovare un discreto numero di riproduzioni dei disegni di Goethe (in particolare quelli che illustrano la Teoria dei colori), un elemento importante per chi voglia farsi un’idea degli studi goethiani nel campo dell’ottica. Di ognuna delle tavole inserite da Goethe nella Teoria dei colori, il sito riporta un’esauriente didascalia (si veda ad esempio la tavola www.farben-welten.de/farbenlehre/tafeln/tafel​_1.htm). Totalmente assenti, invece, le riproduzioni degli acquerelli che corredavano la Metamorfosi delle piante.

- Dal sito dell’università di Weimar (più precisamente, il Bauhaus): www.uni-weimar.de si accede, attraverso una ricerca interna, ad una vasta bibliografia su Goethe, suddivisa per temi. La ricerca da fare è la seguente: si entra in Index & Suche e si inserisce “Goethe” nell’apposito campo del motore di ricerca del sito, in modo da ottenere l’accesso alla Goethe-Systematik, una bibliografia sistematica di opere di e sull’autore che ci interessa. Con questo metodo si ha la possibilità di accedere ad ulteriori strumenti di consultazione, e quindi ad altri repertori bibliografici.

- Esistono poi anche dei siti dedicati ai musei ospitati dalle case in cui Goethe ha vissuto per qualche tempo: i due più importanti (oltre a quello della casa di Weimar) sono il sito della casa-museo di Goethe a Roma (www.casadigoethe.it), ed il sito della casa natale, a Francoforte sul Meno (www.goethehaus-frankfurt.de). Il primo è fornito di un catalogo on-line delle opere presenti nella biblioteca della casa di Roma, e di una sezione sulle mostre attualmente in corso, o che si sono svolte in passato. Unica nota negativa: l’esiguo numero di immagini. Il secondo è invece corredato da belle illustrazioni e da un catalogo on-line di bibliografia secondaria, su Goethe e su altri autori tedeschi del XVIII secolo (il catalogo è quello del Verbund Frankfurter Museumbibliotheken: per accedervi bisogna entrare nella sezione Bibliothek, da qui andare su Benutzung e, infine, su EDV-Katalog).

- Un sito non disprezzabile, piuttosto carente dal punto di vista dei testi ma che offre qualche riproduzione dei disegni scientifici di Goethe, è www.goethe-net.de. Si veda in particolare la sezione intitolata der Forscher, contenente qualche brano antologico delle osservazioni compiute da Goethe nel campo della geologia, della botanica, dell’ottica e dell’anatomia. Nella sezione Goethe-interaktiv si rimanda ai siti delle principali istituzioni goethiane, da noi già ricordate.

- Dobbiamo fare un discorso a parte, infine, per quello che riguarda un sito italiano, www.rudolfsteiner.it. Come molti sanno, il filosofo austriaco Rudolf Steiner (1861-1925) è stato il primo editore del corpus delle opere scientifiche di Goethe (alla fine del XIX secolo), ed anche il principale fautore del risveglio dell’interesse, nella cultura tedesca, per gli scritti scientifici del nostro autore. In Italia, a Milano, esiste un centro di studi goethiani ispirato all’antroposofia di Rudolf Steiner: si tratta dell’Associazione Scientifica Goetheanistica Italiana, fondata nel 1993. Di essa fanno parte, oltre ad alcuni storici, soprattutto medici e biologi. Il gruppo di discussione che si è formato attorno alla figura di Rudolf Steiner ed alla sua elaborazione epistemologica del metodo scientifico goethiano ha prodotto anche frutti molto interessanti sul piano editoriale: si veda, in proposito, il punto 3) della bibliografia (studi) al termine di questo saggio. Rudolf Steiner scrisse, tra le altre, molte opere sulla figura di Goethe scienziato. Il sito italiano si ispira all’interpretazione steineriana di Goethe: i testi qui contenuti, pertanto, devono essere letti con questa consapevolezza preliminare.

- Più in generale, per fare delle ricerche su un qualsiasi autore o testo in qualsiasi lingua, è indispensabile utilizzare il motore di ricerca dell’Università di Karlsruhe (il Karlsruher Virtueller Katalog, abbreviato in KVK). L’indirizzo è: www.ubka.uni-karlsruhe.de/kvk.html. Da qui ci si può collegare alle principali reti di biblioteche presenti in internet, non solo dei paesi di lingua tedesca, ma quasi di tutto il mondo. Uno di questi link rinvia all’Istituto Italiano per il Catalogo Unico (ICCU), il catalogo generale di tutte le biblioteche italiane. Per fare una ricerca con il KVK, non è necessario riempire tutti i campi della maschera iniziale. Ad esempio, posso inserire solo il nome dell’autore e non il titolo dell’opera: in questo modo otterrò un elenco di tutte le opere dell’autore che mi interessa, suddivise a seconda della regione o del paese in cui si trovano. Ad ogni modo, è importante selezionare, per qualsiasi ricerca, il catalogo o i cataloghi in cui si intende effettuarla; in caso contrario, la ricerca non avrà alcun esito.

Nel complesso, dobbiamo rilevare con un certo disappunto che lo spazio riservato dalla rete alla figura del Goethe teorico e sperimentatore nella scienza della natura è, se non proprio esiguo, almeno molto limitato. Negli ultimi anni è cresciuto il numero dei siti interamente o parzialmente dedicati al poeta e drammaturgo tedesco, ma purtroppo solo pochi tra questi siti attribuiscono il giusto rilievo agli interessi scientifici, che, ricordiamolo, assorbirono gran parte della vita del Goethe studioso. Se i repertori bibliografici, spesso forniti da istituzioni qualificate, non mancano, quasi totalmente assenti sono invece i repertori di materiale iconografico, che, come abbiamo detto all’inizio, rappresentano una componente essenziale del metodo scientifico goethiano. Uno studioso della scienza della natura tedesca tra Sette e Ottocento dovrà pertanto fare i conti con questa grave mancanza di risorse iconografiche – in particolare di riproduzioni dei disegni autografi di Goethe – da parte di internet, e supplire ad essa ricorrendo alle fonti tradizionali (si veda la bibliografia alle pagine seguenti).
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J. W. Goethe, Werke, herausgegeben im Auftrage der Großherzogin Sophie von Sachsen, 143 voll., Weimar, Böhlau 1887-1919 [Weimarer Ausgabe].
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J. W. Goethe, La metamorfosi delle piante e altri scritti sulla scienza della natura, a cura di Stefano Zecchi. Traduzioni di Bruno Groff, Bruno Maffi, Stefano Zecchi, Parma, Guanda 19923.

Id., La teoria dei colori (parte didattica), a cura di Renato Troncon, introduzione di Giulio Carlo Argan, Milano, Il Saggiatore 19992.
Id., Teoria della Natura, a cura di Mazzino Montinari, Torino, Boringhieri 1958.
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Id., La metamorfosi degli animali, a cura di Bruno Maffi, Milano SE 1986.
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3) AA.VV., Goethe scienziato, a cura di Giulio Giorello e Agnese Grieco, Torino, Einaudi 1998.
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6) G. Baioni, Il giovane Goethe, Torino, Einaudi 1996.
7) S. Barbera, Goethe e il disordine. Una filosofia dell’immaginazione, Venezia, Marsilio 1990.

8) E. Bonfatti e M. Fancelli (a cura di), Il primato dell’occhio. Poesia e pittura nell’età di Goethe, Roma, Artemide edizioni 1997.
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27) U. Pörksen, Raumzeit. Goethes Zeitbegriff, abgelesen an seinen sprachlichen und zeichnerischen Naturstudien, in: Abhandlungen der Klasse der Literatur, Jahrgang 1999, Nr. 1, Stuttgart, Steiner, pp. 5-69.
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Sitografia essenziale sulle opere scientifiche di Goethe

Siti che contengono o rimandano a cataloghi bibliografici on-line:

http://www.viaggio-in-germania.de
http://www.swkk.de/de/
http://www.uni-weimar.de
http://www.biblint.de
http://www.casadigoethe.it
http://www.museumbibliotheken.frankfurt.de/
http://www.goethehaus-frankfurt.de/
http://www.derweg.org
http://goethesociety.org
Pagine di consultazione:

http://www.philosophenlexikon.de/goethe.htm
http://www.museoscienza.org/news/eventi/goethe/goethe.htm
http://www.emsf.rai.it/biografie/anagrafico.asp?d=726
http://it.encarta.msn.com/encyclopedia_761555180/Goethe_Johann_Wolfgang_von.html
http://www.goethe.it
http://peter.patti.bei.t-online.de/goethe.htm
http://goethe-net.de
http://www.goethe-bytes.de
http://gutenberg.spiegel.de/autoren/goethe.htm
http://filosofico.net/goethe.htm
http://www.geocities.com/SoHo/9145/goethe.htm
� «Il termine ‘informatica umanistica’ nasce solo recentemente con il titolo di un famoso testo scritto agli inizi degli anni ’90 da Tito Orlandi [Informatica umanistica, Roma, La Nuova Italia Scientifica, 1990]» (T. Numerico e A. Vespignani (a cura di), Informatica per le scienze umanistiche, Bologna, Il Mulino, 2003, p. 11); in realtà Orlandi aveva già usato il sintagma in questione in un articolo precedente, del 1987: Informatica umanistica. Riflessioni storiche e metodologiche con due esempi, in G. Gigliozzi (a cura di), Studi di codifica e trattamento automatico di testi, Roma, Bulzoni, 1987. pp. 1-38.


�Si pensi in Italia all’opera pionieristica di R. Busa, su cui vedi infra le indicazioni di D. De Leo, e ai lavori del Lessico Intellettuale Europeo di Roma che a partire dagli anni Settanta del secolo scorso ha pubblicato indici lemmatizzati e concordanze di opere di Descartes: Discours de la Methode (P.-A. Canhé), Regulae ad directionem ingenii (J.-R. Armogathe et J.L. Marion), Principia philosophiae (F.A. Meschini); di G. Bruno: Summa terminorum metaphysicorum (E. Canone) ; di F. Bacon: Novum Organum (Marta Fattori); di G.B.Vico: Principji di una scienza nuova, 1725 (A. Duro), Orazioni inaugurali, Principji di una scienza nuova, 1744, De nostri temporis studiorum ratione (M. Veneziani), De Antiquissima Italorum Sapientia (G. Adamo); di I. Kant: De mundi sensibilis atque intelligibilis forma et principiis (P. Pimpinella, A. Lamarra), De igne, Nova dilucidatio, Monadologia physica (P. Pimpinella, A. Lamarra, L. Procesi); di Paracelso: Paragranum (M.L. Bianchi); di Baumgarten: Meditationes philosophicae (P. Pimpinella, A. Lamarra); o si pensi anche all’ampia utilizzazione in Italia e fuori d’Italia che è stata fatta degli spogli elettronici di opere letterarie e scientifiche, a cominciare dai classici latini e greci fino a scrittori moderni e contemporanei come Alessandro Manzoni dei cui Promessi Sposi Giorgio Di Rienzo, Egidio Del Boca e Sandro Orlando hanno pubblicato indici e concordanze, o Marcel Proust, A la recherche du temps perdu (P. Brunet), per non fare che due esempi tra i tanti possibili. 


� Si vedano in particolare: F. Ciotti, G. Roncaglia, Il mondo digitale. Introduzione ai nuovi media, Bari-Roma, Laterza, 2000; F. Mettieri, R. Ridi, Biblioteche in rete. Istruzioni per l’uso, Bari-Roma, Laterza, 20033; G. Gigliozzi, Introduzione all’uso del computer negli studi letterari, a cura di Fabio Ciotti, Milano, Bruno Mondadori, 2003; T. Numerico e A. Vespignani (a cura di), Informatica per le scienze umanistiche, Bologna, Il Mulino,2003; M. Calvo, F. Ciotti, F. Roncaglia, M.A. Zela, Internet 2003. Manuale per l’uso della rete, Roma-Bari, Laterza, 2004.


� «Il World Wide Web (alla lettera, ragnatela grande come il mondo) è una convergenza di risorse computerizzate per collegare informazioni diverse attraverso Internet in modo da renderle facilmente accessibili, ne consegue che ogniqualvolta si utilizza il Web si è connessi ad Internet, ma non viceversa». A. Salarelli, World Wide Web, (Enciclopedia Tascabile 11), (AIB), Milano, Editrice Bibliografica, 1997, p. 11.


� Gigliozzi, Introduzione, cit., p. 175; cfr. anche Modi di scrivere. Tecnologie e pratiche della scrittura dal manoscritto al CD-ROM, Atti del Convegno di studio della Fondazione Ezio Franceschini e della Fondazione IBM Italia, Certosa del Galluzzo, 11-12 ottobre 1996, Spoleto, Centro di Studi sull’Alto Medioevo, 1997; C. Leonardi, nella Premessa riteneva necessario «prendere coscienza della possibilità di opere letterarie elettroniche, di retorica e stilistica retorica [… ] di saggistica elettronica» (p. VIII). Non andrà neppure dimenticato, quando si parla di rapporto tra mezzo scrittorio e stile, che lo stretto nesso tra scrittura e autore del testo (con produzione di un testo autografo d’autore) è generalizzabile solo in un’epoca abbastanza recente, solo a partire dai secoli XI e XII si cominciano infatti ad  «avere in numero considerevole manoscritti parzialmente o integralmente autografi» e che quindi  è «in questo periodo che si colloca l’inizio di una sostanziale modificazione di quel ‘rapporto di scrittura’ che collega comunque ed  in qualsiasi circostanza l’autore al proprio testo» (A. Petrucci, Minuta, autografo, libro d’autore, in Il libro e il testo, Atti del Convegno internazionale, Urbino, 20-23 settembre 1982, a cura di C. Questa e R. Raffaelli, Urbino, Università degli Studi di Urbino, 1984, pp. 399-414: 400).


� Sulla doppia valenza del deserto, nella tradizione cristiana, come luogo di perdizione, che per la sua desolata vastità è spazio del disordine, dell’ignoto, del demoniaco, e successivamente come spazio sacralizzato dalla presenza degli anacoreti, si veda T. Gregory, Lo spazio come geografia del sacro nell’Occidente altomedievale, in «Giornale critico della filosofia italiana», 2002 (II), pp. 189-213: 203-204. Duplicità che può ora applicarsi alla possibile contrapposizione tra biblioteca reale e virtuale; quest’ultima, senza chiari punti di orientamento, rischia di presentarsi come uno spazio pieno di insidie.


� La parte che segue, relativamente a questo punto 2, è tratta dal mio manuale Propedeutica agli studi storici universitari (titolo provvisorio), in preparazione per la casa editrice Le Monnier di Firenze.


� L’aggettivo è usato in un qualche luogo da M. Gorman.


� Si parla oggi per indicare all’interno della biblioteca lo spazio riservato alle postazioni internet o alla consultazione di CD ROM o simili (anche filmati) di mediateche. Anzi, in Francia soprattutto, con mediateche si designano a volte le stesse biblioteche, che non conservano più solamente i libri ma anche ogni sorta di media.


� Si ha in mente qui soprattutto, è ovvio, biblioteche di una certa entità e ciò (e cioè la differenziazione tra biblioteche più o meno importanti) è per la verità a favore di internet, il quale è tutto intero in ogni luogo.


� «Il problema caratteristico dell’era dell’informazione, in particolare per gli studenti e gli studiosi che passano il loro tempo immersi in un mare di dati, è che c’è troppa informazione disponibile e pochi filtri per vagliare le risorse che sono utili e interessanti per ciascuno di noi» (H. Rheingold, The virtual Community, 1995, p. 57, cit. in A. Salarelli, cit. p. 49). Di  uno scontro tra buon senso e informatizzazione cieca della biblioteca parla (in un discorso che è però, sia pure stringatissimo, rivolto più in generale al mondo dei bibliotecari) ironicamente L. Canfora raccontando un fatto occorsogli nella nuova sede della Bibliothèque nationale de Paris, in Libri e computer in biblioteca, in L’oggetto libro 2001. Arte della stampa, mercato e collezionismo, Milano, Edizioni Sylvestre Bonnard, 2002, pp. 12-17.


� Di sussidi primari, secondari e terziari si parla a proposito della documentazione che si trova in genere in una sala di consultazione tradizionale, i primi essendo testi in cui trovare informazioni, dalle enciclopedie, ai dizionari, ai manuali, alle cronologie ecc., i secondari bibliografie e i terziari bibliografie di bibliografie.


� Sulle illusioni e i pericoli di una società globale dell’informazione senza mediatori si vedano le utili considerazioni nella Introduzione di Mario Rotta, a P. Capitani, Il servizio informativo, Milano, Editrice Bibliografica, 2003, pp. 13-23. 


� I nostri valori. La biblioteconomia nel XXI secolo, a cura e con prefazione di M. Guerrini, postfazione di A. Petrucciani, Udine, Forum, 2002, pp. 54-55.


�«L’attività della biblioteca – scriveva alcuni anni fa G. Solimine e si potrebbero citare tanti altri testi simili – deve oggi essere ripensata nel suo specifico, prendendo atto del fatto che si è passati dalla mera gestione delle raccolte librarie per un pubblico limitato (aspetto prevalente nella concezione tradizionale della biblioteca, fissato nelle definizioni ufficiali come nel senso comune) ad una fase in cui l’accento va spostato nella gestione del servizio che quest’istituto può fornire ad un’utenza più ampia e differenziata» (Solimine, Gestione e innovazione della biblioteca, Milano, Editrice Bibliografica, 1990 p. 97). Per una riflessione sulla professione del bibliotecario, sulla sua formazione al centro di dibattiti tra gli addetti ai lavori negli ultimi decenni può essere utile consultare gli atti dei congressi dell’Associazione Italina Biblioteche (AIB), in particolare quelli del XXXIX (1993) e del XLI (1995) congresso, pubblicati dall’AIB, rispettivamente nel 1995 e nel 1997; così i numeri della rivista «Biblioteche oggi»; interessante il volume collettaneo Bibliotecario nel 2000. Come cambia la professione nell’era digitale, a cura di O. Foglieni, Milano, Editrice Bibliografica, 1999, con interventi di L. Crocetti, S. M. Malinconico, A. Aghemo, M. Santoro, A. Petrucciani, P. Innocenti et alii.


� Cfr. T. Gregory, Premessa a G. Crapulli (a cura di) Trasmissione dei testi a stampa nel pensiero moderno, 2 voll. (Lessico intellettuale europeo), Roma, Ed. dell’Ateneo, 1985-1987, vol. I, p. IX-XII.


� Si veda ciò che dice a proposito della lemmatizzazione M. Veneziani: «Oggi [1997] come quindici anni or sono, lemmatizzare un testo è un procedimento tutt’altro che automatico, affidato per intero alla responsabilità e all’esperienza del lessicografo. […] Quanto ai dizionari di macchina, che dovrebbero coadiuvare l’opera di lemmatizzazione, restano strumenti complessi e poco agevoli, per di più mirati su poche lingue standard, come è naturale se si considerano gli sforzi necessari per svilupparli. Quando funzionano correttamente si limitano a consegnare al linguista, per ciascuna parola del testo un ventaglio completo – e di solito assai ampio – di classificazioni morfologiche fra cui scegliere». (Introduzione in G.B. Vico, Principji di scienza nuova…, [Napoli 1744], Firenze, Olschki, 1997).


� R. Busa SJ, La terminologia come interfaccia espressivo tra pensanti unici e pensanti molti, in Il vocabolario della République des Lettres. Terminologia filosofica e storia della filosofia. Problemi di metodo, Atti del convegno internazionale in memoriam di Paul Dibon, Napoli, 17-18 maggio 1996, a cura di M. Fattori, Firenze, Olschki, 1997.


� Cfr. L. Pareyson, Verità e interpretazione, Mursia, Milano 1971. «Se è vero che la parola non può mai essere un’enunciazione esauriente della verità, è anche vero ch’essa è la sede più adatta per accoglierla e conservarla come inesauribile, giacché la verità non tanto si sottrae ad essa per ritirarsi nel segreto, quanto piuttosto le si concede solo stimolandovi e permettendole nuove rivelazioni […]. L’inesauribilità è ciò per cui l’ulteriorità, invece di presentarsi sotto la falsa apparenza dell’occultamento, dell’assenza, dell’oscurità, mostra la sua vera origine, ch’è ricchezza, pienezza, ridondanza: non il nulla, ma l’essere […] non il misticismo dell’ineffabile, ma l’ontologia dell’inesauribile», Ivi, pp. 27-28.


� Cfr. F. D. E. Schleiermacher, Ermeneutica, trad. It. M. Marassi, Rusconi, Milano 1996. Per una sintesi dell’ermeneutica come metodologia della filosofia in Schleiermacher si legga l’Introduzione di Massimo Marassi (Ivi, pp. 5-32): «In Schleiermacher si assiste, pur nella complessità dei molteplici tentativi di riflessione che vanno dal 1805 al 1833, alla formulazione dell’ermeneutica come giustificazione del sapere. È proprio in questa estensione massima del compito ermeneutico che va letta la proposta di Schleiermacher […] l’ermeneutica non è riducibile a ciò che già tutti fanno di fronte a un testo e neppure alla storiografia, ché anzi questa ha inizio come lavoro scientifico soltanto allorquando la comprensione è già in atto», Ivi, p. 10.


� Cfr. M. Heidegger,  Essere e tempo, trad. it. P. Chiodi, Utet, Torino 1978,  § 32, pp. 243-251.  Heidegger si occupa del problema dell’ermeneutica per sviluppare su di essa, con intenti ontologici, la struttura della precomprensione. «Il circolo della comprensione non è un semplice cerchio in cui si muova qualsiasi forma di conoscere, ma l’espressione della pre-struttura propria dell’Esserci stesso.[…] Il “circolo” del conoscere appartiene alla struttura del senso, che è un fenomeno radicato nella costituzione esistenziale dell’Esserci, nella comprensione interpretante», Ivi, pp. 250-251.


� Cfr. H. G. Gadamer. Verità e metodo, trad. it. e cura di G. Vattimo , Bompiani, Milano 1983, Cap. II, Elementi di una teoria dell’esperienza ermeneutica, pp. 312-437.


� Questo intende Heidegger quando sostiene che il tema della ricerca sia assicurato sulla base dell’oggetto stesso mediante una esplicita elaborazione delle componenti pre-costitutive della situazione ermeneutica, di un’ermeneutica dell’esserci finito, storico, relativo.


� P. Ricoeur, Il conflitto delle interpretazioni, trad. it. R. Balzarotti, F. Botturi, G. Colombo, Jaca Book, Milano 1986, Introduzione, Esistenza e ermeneutica, pp. 17-37). «È compito di questa ermeneutica mostrare che l’esistenza giunge alla parola, al senso e alla riflessione soltanto dandosi ad una esegesi continua di tutti i significati che vengono alla luce nel mondo della cultura. L’esistenza diviene un “sé” […] soltanto appropriandosi di quel senso che in un primo momento sta “fuori”, in opere, istituzioni, monumenti di cultura in cui è oggettivata la vita dello spirito», Ivi, p. 35.


� È  la ripresa della husserliana nozione di Erfüllung- riempimento.


� «Quando il testo presenta difficoltà […] ecco sorgere l’esigenza di una istanza critica», E. Betti, Teoria generale della interpretazione, Giuffrè Ed., Milano 1955, voll.I-II, p. 292.


� Il 1° Colloquio Internazionale promosso dal Centro di Studio C.N.R. per il Lessico Intellettuale Europeo si è svolto nei gironi 7/8/9 gennaio 1976  presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Roma. Gli Atti sono stati raccolti nel volume 1° Colloquio Internazionale del Lessico Intellettuale Europeo, a cura di M. Fattori e M. Bainchi, Ed. dell’Ateneo, Roma 1976, pp. 3-19. Nella relazione introduttiva Eugenio Garin così scrive: «L’uso, tra scherzoso e volutamente provocatorio, dell’espressione “machines à penser”, rischia, alla fine, di farsi equivoco e pericoloso, se non venga precisato subito, in partenza, che siamo dinanzi a tecniche, e a strumenti. I materiali offerti dalle macchine, restano muti, se non siano adeguatamente interrogati: le domande, le scelte, i campi di indagine, si determinano e maturano su altro piano», Ivi, pp.3-4.


�Cfr. R. Busa, L’Index Thomisticus e l’informatica filosofica, “Revue Internationale de Philosophie”, XXVII, 1973, p. 32. Roberto Busa è stato l’iniziatore dell’informatica umanistica, in una sua intervista esplicita il rapporto uomo-macchina: «Il rapporto uomo-macchina, uomo-computer, è il rapporto autore-opera. Allora si parlava anche del fare la macchina pensante, è vero. Parlare di macchina pensante ha lo stesso senso come parlare di una orchestra compositrice. Un'orchestra che sta suonando l'Aida dovrebbe mettere in essere un Giuseppe Verdi con la sua fantasia creatrice musicale. Mi sembra senza senso, come se uno dicesse che il papà è figlio del proprio figlio. Il rapporto autore-opera è un rapporto a senso unico, irreversibile. Tenendo questo, il computer è il figlio della mente dell'uomo, è una specie di prolungamento strumentale del suo corpo. Il computer lo potrei definire mani off-line di un uomo, come tutta la sua apparecchiatura corporea, fino alle mani, dai sensi alle mani, la potrei definire un computer on-line con la mente dell'uomo», Intervista “Informatica e scienze umane” a Roberto Busa, Roma Università La Sapienza, 24/11/’95, Media Mente.





� La prima pubblicazione, nel 1974, del lavoro compiuto da Roberto Busa all’IBM è in formato cartaceo. Sarà in versione ipertestuale completa nel 1992: Thomae Aquinatis Opera Omnia cum hypertextibus in CD-Rom, Editoria Elettronica Editel.


� Per una rassegna commentata si rimanda al volume D. Fiomonte, Scrittura e filologia nell’era digitale, Bollati Boringhieri, Torino 1996. L’appendice omonima, a cura di Cinzia Pusceddu, a tale testo  è consultabile in Internet al seguente sito www. digitalvariants.org.


� Per la spiegazione dettagliata e completa del programma si veda la Guida allo stesso software. L’Help è in lingua inglese.


* Con una sintesi della tesina di Emanule Murra.


� È stata da ogni parte riconosciuta la impossibilità di racchiudere in una formula l’essenza dell’esistenzialismo: «non è possibile definire l’esistenzialismo né attraverso l’indicazione di un corpo sistematico di soluzioni, né con un elenco di problemi intesi come richieste chiuse e formalizzate», P. Chiodi (a cura di), L ’esistenzialismo. Una antologia dagli scritti di Kierkegaard, Heidegger, Jaspers, Marcel, Sartre, Abbagnano, Loescher, Torino 1970, pp. IX, X.


Dinanzi a tale difficoltà è utile riflettere sulla seguente definizione di Abbagnano «l’esistenzialismo come clima culturale. L’esistenzialismo è la sola, tra le correnti filosofiche contemporanee, che si presenti come l’espressione di un clima culturale o abbia contribuito a formarlo: clima che può essere negativamente descritto come la crisi dell’ottimismo romantico», N. Abbagnano, Storia della filosofia, UTET, Torino 1982, vol. III, p. 825. Cfr. ID:, Scritti esistenzialisti, a cura di B. Maiorca, Tipografico – Ed. torinese, Torino 1988.


L’esistenzialismo esercitò il suo influsso anche sui filosofi italiani, trovando terreno fertile nell’opposizione all’idealismo, in particolare nella forma assoluta dell’hegelismo, riportato in auge da Croce e Gentile. Ma non assume nessuna forma nichilistica e nessun tono intimistico, aprendosi ai contributi che le scienze offrivano per una comprensione più completa dell’esistenza umana. Tra i vari contributi alla diffusione dell’esistenzialismo in Italia, si veda il volume di Luigi Pareyson, Studi sull’esistenzialismo, pubblicato per la prima volta, per l’ed. Mursia, nel 1943 e riedito con importanti aggiunte e variazioni nel 1950. Questo libro non costituisce soltanto la premessa storiografica della prima fase della speculazione pareysoniana, quella che è rappresentata da Esistenza e persona, ma è anche una valida guida per orientarsi nell’arduo dilagare dell’esistenzialismo in Italia, analizzandone la genesi e le articolazioni, ma al contempo operando precise e anche coraggiose scelte teoriche – come sono un esempio l’esclusione di Sartre e l’ampio spazio concesso a Barth – attraverso le quali si delinea la prospettiva non solo storiografica ma anche teoretica dell’autore.


� Le edizioni  di riferimento:  N. Abbagnano, Metafisica ed esistenza, in M. F. Sciacca (a cura di), Filosofia italiani contemporanei, Marzorati Ed., Milano 1947;  Id., Morte o trasfigurazione dell’esistenzialismo, in Id.,  Possibilità e libertà, Taylor, Torino 1956,  pp. 29-37. 


� Lista di frequenze: coscienza raziocinante 3; coscienza assoluta 3; esistenza autentica 8; esistenza anonima 1; impegno esistenziale 11; possibilità esistenziale 1; possibilità trascendentale 7: rischio esistenziale 1; scelta esistenziale 1; struttura esistenziale 1; trascendenza assoluta 2; trascendenza autentica 3; trascendenza esistenziale 3.


� Lista di frequenze: autocostruire 2; autolimitare 4; autoprogettare 4; autorealizzare 1.


� Lista di frequenze: analisi esistenziale 2, possibilità esistenziale 2, angoscia 1; scacco 1; nausea 1.


� N. Abbagnano, Metafisica ed esistenza, cit., p. 4.. 


� Id., La struttura dell’esistenza, Torino 1939, pp. 15-16. L’esistenza umana si identifica con la filosofia: «L’uomo, in quanto esiste, è il problema del suo essere uomo: realizza la sua umanità nella domanda intorno al suo essere e nella ricerca di questo essere, che gli si presenta problematico», Ivi, p. 190. L’uomo deve realizzare problematicamente il proprio essere e perciò la sua esistenza è filosofia. Cfr.Id., Fra il tutto e il nulla, Rizzoli, Milano 1973.


� L’indubbio rilievo concettuale dato alla categoria della possibilità è rinvenibile nel fatto che quando nel 1956 Abbagnano raccoglieva gli scritti teorici di quegli anni, dava alla sua raccolta il titolo Possibilità e libertà. 


� N. Abbagnano, Metafisica ed esistenza, cit., p. 2.


� Ibidem.


� Da La struttura dell’esistenza  scritta nel 1939, un anno prima di Metafisica ed esistenza, all’Introduzione all’esistenzialismo (1942), ai saggi raccolti in Filosofia religione scienza (1947) e in Esistenzialismo positivo (1948) si struttura l’ossatura centrale dell’esistenzialismo positivo di Abbagnano, che si delinea nella sua completezza già alla fine degli anni Quaranta. Si assiste ad una elaborazione personale dei temi centrali dell’esistenzialismo: i temi dell’esistenza come trascendenza, come essere nel mondo, come coesistenza, come temporalità. Anche lo stile scelto per comunicare risente dei profondi mutamenti filosofici. Intorno alla metà degli anni Quaranta, Abbagnano matura un mutamento che lo avrebbe condotto al graduale distacco dall’esistenzialismo e a proclamare nel 1955 la morte o trasfigurazione dell’esistenzialismo.


� N. Abbagnano, Morte o trasfigurazione dell’esistenzialismo, cit., p. 30.


� Questo programma puramente filosofico divenne nel corso degli anni Cinquanta «il centro di aggregazione di una parte consistente – la più innovativa – della cultura filosofica italiana, di quella che si era lasciata alle spalle l’eredità idealistica (o credeva di essersela lasciata) e che, d’altra parte, si opponeva all’ondata spiritualistica e al tentativo cattolico di occupazione della cattedre di filosofia. Nel giugno 1954, all’indomani di un congresso della Società filosofica che aveva visto in primo piano epigoni dell’attualismo e spiritualisti cristiani […] Abbagnano organizzò un convegno che lo vide relatore insieme a Bobbio e a Gaymonat, e al quale parteciparono […] in tutto una trentina di studiosi, ai quali si aggiunsero, aderendo alla dichiarazione finale, Guido Calogero, Eugenio Garin e Franco Lombardi. Il gruppo era chiaramente eterogeneo, ma la sua confluenza fu resa possibile da una presa di posizione in favore di una filosofia laica e anti-metafisica […] o di “un’interpretazione non metafisica della ricerca filosofica”, particolarmente attenta “ai rapporti fra indagine filosofica e ricerche scientiifche”», N. Abbagnano,Scritti neoilluministici, a cura di B. Maiorca, introd. Di P. Rossi e C.A. Viano, Torino, Utet, 2001, p. 24.


� La tesina di Emanuele Murra, I lemmi con prefisso «auto» in Metafisica ed esistenza di Nicola Abbagnano., a.a. 2004/2005 è composta da 37 pagine, con una Premessa, due Capitoli (Informatica e materie umanistiche; La lettura informatica di Metafisica ed Esistenza), e due Appendici A-B (nella prima è riproposto il saggio di Nicola Abbagnano Metafisica ed Esistenza, in formato file di testo; nella seconda l’indicizzazione e la frequenze dei lemmi di detto saggio). 


� Tesina di  E. Murra, I lemmi con prefisso «auto» in Metafisica ed esistenza di Nicola Abbagnano, a.a. 2004/2005, pp. 8-11.


� Lezione svoltasi il 25 gennaio 2005, nell’ambito del laboratorio di Informatica Umanistica del corso di Storia della Scienza.
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